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Introduzione 

di Adachiara Zevi 

Il conv-egno di Milano ·organizzato dall'Is,thuto .affari internazio­
nali nel maggio '7 4, .sul tema « Coopeta21one e 1sviluppo nell',area me­
clil1:err.al11ea », dnterveniv,a in un momento di parziale r~es1a dell'dnizia-
1liva eur.opea p.er un ,dialogo oon iJ. mondo anabo, 'e tJ:OViav.a 11 suo in­
quadtamento politico nei dmmm~ticl. . alViVenimenti mternazionaLi inter­
venuti ,aJla fine dell'anno pre.oedente, daJ1a guer,na del Kijppur, ,afla crisi 
petrolifera, ,al prohlem1a del .veiniV'estimento delle eccedenze fina.tW1aci.e 
cr.eate daJJ.'~aumetllto del p.vezzo del g.r.egg1o. 

La lunga e difficiJe stor1a del dialogo euroar.abo ,è par.alle1a e col­
legata ,a1l'attannosa lllloeroa che l'Eunopa ~a lint:t:apreso per rbl.iov.are un 
suo .ruolo mondiale autonomo dall'ingerenza ed egemonia· americane. 

Il pl:logetto per la tormazione di « un'anea ·mediterr,anea di li!bero 
scambio» r~sale .aJ S•ettembre '72 e costituisce la prima pl:lQPos,ta euro­
pea di a:coordo globale 'tlia Comutllità e paesi che 1si ,affacciano .sul Me­
diterraneo, per :super.are il limite di acoondi puramente commer.cia1i, nel 
quadro di nna piu ~ampia ed unitaria ooopenazione eoooomioa. ~Que.sto 
p.togetto, che p.revedev~, :1Jna l'·alur.o, la completa libetalizzazi011Je delle 
importazioni di pr-odotti 1nduSitria!li nella Cee, con l'esclusione di quelli 
deriv1ati dalla naffinazione del petr-olio, e che comportav'a gl.ioss.e jjestri­
ziooi Lin campo !agricolo, tese a proteggere i p.nodotti conoorren~ali dei _ 
paesi membri della Cee, ,aVieVra il g~osso limite d.i escludere, oon l'ecce­
~i®e dell'Algeria, i paesi mediorientali pro.duttot:i di petl.ioiLio. Nono­
stante quest·e ~mportanrt:i limitazioni, gli Usa lanciarono un'offensiva di­
plomatica per hloccare il pr-ogetto. metto. la mot1V1az.1one che le espor­
tazioni ,americooe di ~~grumi ISarebbe:t:O S:tate rSVia:lltaggiate :rispettO 1a 
quelle dei paesi mediterranei, si nasooodeva il v-elio moti!Vto dell'opposi­
zione americana: il pr.ogetto europeo Watci., pur s.enza ~esprimerlo nor­
malmente, metteva in discus,sione suJ Joogo periodo il r.uolo .america1lJO 
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eli illltermecliario ·1nonopoliSitico tra paesi produttori arabi e consuma­
tori. eunopei anche rispetto rul'mdustt.'lia petnollfe.na, creando il perico­
loso precedente di accordi globali &retti ;tJr.a Cee e paesi mediterranei. 

La ,guer.ra del Kippur, nelrl'ottobre '73, .oon l! conseguente ver.tigi­
noso a111111ento del tprez:òo del .gregg&o, ooglieva l'Europa in un momento 
. . 1 . u11' _..J:... • _1 m cu1 ~e .tr.attlatl.v,e s . ·area ffit:ULUuerttanea erano ,ancora ill11 1attto mare. 
L'Eutopa :non trov:av:a nes·smo sp.az1o autonomo ,di pr.esenza nel con­
Biuto arabo-israeliano, .cosicché, pm tra le vittime piu ,oo1p1te dall'em­
bargo petr.olifero, 1si vedeVia .tagYata fuori dalle trattative ~tr.a le due 
superpotenze. IJ 31 ottobre Pom!P1dou faoeVia la proposta di U11!a :ciu­
mone p.er discutere la posizione dell'Eur-opa di tfnonte .ai nuov1 ,avveni-· 
menti: «non pos~amo non prendere atto, alla luce degH avvenim.enti 
1n Meclio or1ente, che la oess.az1one dei combaJttimenui e ti tentart:ivi di 
avviare iU1l nego.~iato sono stati preparati selWa una panteoip.~one del­
l'Europa a qualunque titolo. 'tale modo di procedene è periooloso arvelJ.-

. do l' espetiJenza dimos,trato che questo g.ener.e di « rt:et~e à tete » ,tra le 
· due ,grandi superpotenze può favorine la distens1one come por.twe ~ad 

uno ,soontro generail:&.zato ». L'estgenza di 'autonomia 'europea, contenu­
ta 111ella dichianaztione di P10mpidou e già pneoeduta, dJ 16 ottobre, da 
un appello dei nove membri della Cee per l'immediato cessate il fuo­
co :tra· J,e parti e per l'applicazione della tli!soluz1one 242 delle Nazioni 
unfu:e, .fu seguiroa dalla prima, 'e per lungo tempo J'unioa, presa di p.osi-
211one unitaria deil'Eurqpa r1sp;etto :ad ooa questione politica di interesse 
mondiale: a:1el quadro delle riunioni prev~ste lper la coopena~1one poli-
. • . • • • d ·1! • _r.r. .H• • 'bili' "' delJ' t:Loa,. l· nove i1Ill1J11lstr.t ,~g!:li ,es,terl ;anermavano lL mamtll11sstt ta , 1 1ac-

qwsto di terri:tori con 1a foma e la neces:s1tà per Is11aele ~di porre f:itne 
all'occupazione dei territori oonqmstatti il1!el '67. Pur ribadendo iJ. r1spet-

d n · , d · · , · · li · n d ll' · ..l.!. to : e a sovil'lanwta e mtegr1ta :terr.ttotta: , uru.to a que o 1 e . ilinl.lll.Pen-
denza per ogni stato de1la regione, moonosceViano che per la ore~one 
di :una p.aoe :giusta e dur,atuna si doveva .tener oanto dei « ,di.ritti leg1tti~ 
mi» del popolo palestdnes.e. Il vel.ìtioe di Cqpenaghen del1dicembre '73 
defiini:v:a per la prima volta il prinotp1o de11' « identità ,emapea » e riaf­
fer.maVia: « I problemi :intemazionald pos:sono essene idiEficilmente tti­
solti da cia~scun paes~e europeo sdngolarmente. La oonoentmzione ere-

d · · d n h!1! , n · ..l!. • - 1! · soente 1e1 poter! e ·e ,e res:pon.sa .l.lllta ne 'e mam u:r nn !P.liCCWlSSlmo 
gr~po di. graridi potenze implica che I'Eunopa ,si un.isoa e iSempte piu 
parli ·con una sola voce, se essa vuole farsi sentine e svoitgere liJ. .ruolo 
moncUale che le spetta ». 

Ma le fila comuniuarie, osci1lanti t.ra le opposte volontà di non 
alienarsi il mondo at~abo (e quindi i11Jon ·subire contromtsure petnolifere) 

d. . ..1~.-~ -'~ 1 • li u . .....1 --' e 1 mootener,e 1 ttaaurmonan .l!egalll.l oon g s'a, iS1 sooovU!l!gevano wte-
riormente, pendendo di coerenza e di individuaHtà, ~sot,to l'incahare de­
gli eventi: :l'emba11go oontno l'Olanda non tt.rovav,a 'solidali gli europei 
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e l':iniz1ativ·a americana accentuava le loro di:v.erge112e interne, isolando 
di "'l . . f ancor.a. p1u a pos:tz.tone · ranoese. 

Alla proposta di }obert per una conferenza euroaraba che ve­
desse r1UJ1.1!iti i nove membri deLla Cee ed i paesi della Lega araba, nel­
la prospettiva di ooa cooperazione che SUJPetiasse i limiti 1angusti della · 
« polirt:ica mediterranea», Kissinger .contr1apponev.a la proposta di· un 
raggrlllpp.amento molto piu ampio costituito in par.tenza dai grandi paesi 
.consumatori - Usa, Cee è Gia.ppone -per discutere tutti i problemi 
relativi al c9nsumo di energia. Secondo questo progetto la solidarietà 
tlìa consumatori era la premessa politica per un qualsiasi confronto con · 
i paesi prodU!ttori. 

La cotlf:l}erenza di W rashin:g1ton dei paesi consumatori, nel febbraio 
'7 4, si coJ..looava neLla linea Kissing,er ed aggr.aVJ.aVia iJ. pr.ooesso di dis.gre­
gazione all'intelìllo della Comunità, tm la Francia 1alla r.iceroa di un 
ruolo intemaz1anale autonomo e gli altri p.arntner.s eur.opei che accetta­
vano quella che già allora si :Profilava essere la strategia americana e 
cioè impostane iJ dialogo con i paesi produttori non sui .termini politici 
globali e dello .sviluppo ma essenzialmente .sulla questione del petrolio. Il 
pliogramma d'arzione uscito dalla Conterenza venteVia su quattr.o punti: 
1 ) rispa:rr,nio di ener.gia e r1duzione della domanda; 2) disponibilità di 
petrolio in pedodi di emerge112a; 3) :sviluppo ,di tonti ~addizionali di 
energia; 4) pr.ogramma di ricerca e di sviluppo per l'ener~ia. In questo 
quadro po1itioamente mut~to riprendeva, in .termini note'\noltnente cir­
oosoritti, il dialogo euroarabo, con il mandato affidato .a marzo alla 
Comrmssione dai nove ministri degli es.t·eri di iniziate i pr~mi contatti 
con i paesi arabi. Già il l o aprile emergev.ano nuove difficoltà: il mini­
stro d~li esteri dniglese Callaghan metteva 1n discuss1one J',adesione del 
suo paes·e •alla Comumtà e chledeV;a la sospensione dei 1av.ori di ®v1o 
per la co.n:6er.enza ,euroaliaba.-, E1ia spinto .a ciò dal r1sohlo che la coope- · 
r.az1one politica tra i Nove pregiudicasse dn qualche modo i legami pri­
vilegi~ti ~esistenti :tr.a Gr.an Bretagna ed Us1a ritenuti di gr.ande impor­
tanza dal gov.erno labur1sua che .vi-metteva in .discussione l;~desione bri.­
urunnica alla Cee. Questa v:ettemJa durò tutto .apriJe .e 1si concluse coh 
un accordo di principio tra i NoVie che prevedeva la iPresenza, da deci­
dersi volta a volta, di un ~appr.esentante americano alle· riunioni del 
Comitato politico. Mentre veruJV~a oosf s·anc1to nei "fatti. al ruolo del­
l' America come supervisore. delle illliziart:iv.e europee, ~a Francia faceva 
pr,opri.a la pr.oposta del micisrtro saudita Y.amaci di una oanterenza tri­
partita tlia paesi pr.odutto.vi, consumatori e 1n v&a di iSviluppo. 

n ooovegno di MiJano, che si Jnserisae in questa situazione diffi­
cile e COt11tliadruttoria, r.apiPteS;OOta un. punto di Jiferitnento nella ,gtor~a 
del dialogo •eur.oar.abo perché m esso la globalità dei problemi viene af­
frontata dalle parti interes·s·ate .con uno spirito di profonda collabora-
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• .l~ 1 ' di · s· 1 d · ztone, e w vo onta lntesa. 1 constataV!a .un wargo ·atecor o ,t!la eur.opet- . 
ed a-rabi sui temi della 0Òopetaz1ooe eoonomioa, ,sulle pr.opos.re di alcuni 
.modelli di ~sviluppo e di :settori di intervento, !Sull'esigenza di ooopera-

• • ...J: • , 1 • L b .:~: , 1 ztone su iU11 p.11ano w p~J.Jta .tna t.Le partt. a , ase Gli. partenza .e stata tLa 
conside1iaZ1one di come i paesi in via di 'SiViluippo putllt1no ,ad un sano, 
stabile e temMer,atiVJO mercato per le pr,Op;rie e~po.tt~1oni di ·petrolio, 
di materie prime e di p.rodo.t~ti ,rugricoli 1al frune di ,trarne r1sotse per in­
dus.triaJ.izzar.si, mentne da patite dei paesi piu iSviluwati ci s1a la ne­
cessità di ;stabilizzare il mercato delle materie prime ed ene.tgeciche, di 
superane i pvoh1emi di mano.dop.ooa e di .inquinamento del"'ivooti daJ.­
l'J;perindus1tda1izzazi!one, di arriViare ad una m.iglior1e dirv&s1one interna­
ziona,le del Javor.o. Come ha detto il oomrrniss-a~r1o 1eur.~eo allo sviluppo ·· 
Chey.sson, non si può piu 1Continu~e a oontr.aw.otme i pa,esi produttori 
a. quelli ·consumatori ma si· dev'e conrlnoiar·e 1a parlare di ooope.taz~one 
che non riguar.di il solo ~spetto economico e ,1Jeooioo ma che s1a globale. 
p,e;r troppi -anni i· paesi del :sud Mediterraneo 'sono s,tati consider,ati in 
funz1ooe solo deRo sviluppo dei paesi industrtia1izzati. Gli ~awenime.nti 
veoenti hat11no ~dimostt:aroo ooa cvescita della sicur·ema araba e l'esistenza 
di un m~gg1ore poter·e cnnti"attuale. Il problema p.r1ncipa1e ~è oome ri­
oiclar.e i capitali monetari che g1i arabi ottengono dalla rvendita del-p,e­
tr.olio iLn funzione di uno sviluppo equilihr,ato !Sia dell'Eur.qpa che dei 
paesi ,arabi. 

L'impegno a proseguire :sul:la via della oooperrazione dav:a Uitl nuovo 
risultato, il 31 Juglio '74, oon ~a :riunione :a Piarigi rtra i itappx.es:entanti 
deLla Le§a a1:1aha (il seg;r.et~1o generale Mahmoud Riad 1e ll1TI:ims:t!lo de­
gli re&teri del Kuwait Al Jaber) e quelli della Cee ( iJ. pr1esidente de1l·a 
Commis:sione Or,toli e dJ. mirustno degli esteri f.ranoese Saruvagnangue.s). 
V.eniva · decisa la cr·e~iooe di una oommi:ssione composta dai nappre­
sentanti dei nov'e paesi della Cee e dei V!OOti della Leg.a ~araba. ·Questa 
oo1TI.lllissione, :incar.iJcat~ di def1n1re il oontenuriJo ,della coopen~ione, 1si 
s.ar.ebb.e 1n seguito arciJoolata in una s~er~e di ,gruppi di lavoro :sui sin;goli 

. Q . . ' 1 . d!J'J.!- 1 ' d . b" . set:torl. · u1 g1a sorrgevano e pr11me . mJJVo ta: mentrre · a panne ara a ,s,l 

inJSisteVia sulla neoess1tà che .al dialogo sull'1ene:vgta si 1affiancas.se quello 
1! • !1 • d . 1:--! l'. . . . l . po.utl1oo, lll pr.ecar!l:o acoor. o tr.a eill.iOpet :LlJ!Illtav:a lntZlattv:a · 1a pr:tmo 

aspetto. Le spinte oentrifughe··.a1l'interno della Comunttà le impedivano 
di esprimersi oon nna sola voce. · 

Ill.'l.isrutart:o 1avviJ.enre ,è IS!tato che la :t:iumone della cotn1.'n1ss1one mi­
sta, iniz1almente IPrev~s'ba per il 20 ottobre, nel ~ebbtaio '7 5 non $7eva 
ancora avuto luogo. I motivi erano sos,tJanzi·alm.ente due e s-trettamente 
politici: il pnoblema pa;lestines1e ed ll. r,appoc.to Cee-Stati uniti. Il primo 
pnoblema .è solito in .s·eguito allla tlichles,t·a fatta aJ. 14 itl.O!Vlembre dai paesi 
della Lega ar,aha aJ 1111nJJstto de.gl.i ~esteri frances·e .di perm,ettere la par­
tecipazione, come os:s,er,Viatori ai nego~ati, dei .napp!!esentanti idell'Olp. 
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Questo colll[>ortav:a da [J:ante etWop.ea l'aVlallo .àl1e decis1oni tpr.ese al ver­
nice di Rahat in cud iSi .ni.oonosceva l'Olp oome unico rappresentante del 
popoLo p~estinese ~ed 11 ~diJr1tto di .questo .ad nna nazione palestinese nei 
territori che Isr~ade do;vev~a evacuare. Il peso di questa decis1one allatr­
mav.a gli europei e li spingeva ad U/1'1 prudente !Silenzio fino :al 17 dicem-
bre d • • • • • p • • !.l • -l.! • d • • d-lL , ata 11n CU1 1Sl rJ:uruv:a a :att,tg.l JlL oom.ttato [{:>Utlli!tloO 1 et. iPOOSl 1 oua 

Comunità. QueSito vemioav1a un'etll11esima frattur.a tra i paes1_membri: 
mentr.e i P,aesi bassi e la Danimaiica 1si 1esprimevano negativamente circa 
la pa!itecipaz1one dell'Oljp ai :n~oztati, la German:iJa e Ja Gnan Bretagna 
si mostr.aViano eshanti, mentre gli .altri paesi ·aaooglievano favorevolmente 
la p.r.oposta :a'l.'laha, 1subor.clinandola però all'esigenza di un compnoniesso 
comune. Esso veni:va tmov.ato secondo la pil.ioposta fr.ancese di costituire 
oomitati rt:ecnici della Lega araba e deJJa Cee nei quali l'ev·entuale pre­
senz-a di « esperti palestinesi » non .avr:ebbe comportato neoes1sariamente 
l'accettazione delle decisioni del vertice di Rabat. Il :seoondo problema, 
quello del r~porto Cee-Usa, _è 1S1enza dubbio ilpiu importante. Abbiamo 
.già rioordato i pri.mi passi della strategia americana all'indomani delLa 
guerra di ottobre:· alla proposta euròpea, in un dialogo diretto tra ltJaesi 
produttori e ·consumatori, articoLatosi poi nella forma della conferenza tri-

·- li u . _jall'' . . 1 d 11' d pat.tlta, g .sa opponev:ano sm 1UJ · !lillWl!o -.a p.r.o:pos,ta 1 e. ~aocor. o tra 
paesi .consumatori ~che si sanebibooo poi confrontati in un ,secondo mo­
mento con i paesi ~produttori :sui temi del petrolio e ~sui !Problemi di 
ricicl~ggio.· La fine del '73 e tutto il '74 v.edono la puntuale opposizione 
americana ~ad ogni p.rus:so che, p.ur :tr.a milLe difficoltà e oonmiiaddizioni, 
l'Europa :riusdVJa a oompi~ene .sulla via di un piu glo~a1e r.~o.tto con 
il mondo ,araho. 

Verso la fine del '74, dqpo iJ. pr.funo inoont11o Cee-L~ga ,araba ~a Pa­
r1gi e dopo una ser.ie di contatti e di acco11di biliatetali tr.a paesi eunopei 
ed 1ar.abi (has.ti rt1ooJ.1dar.e gli ~acooodi s:tlpu1ati dalla Francia oon Ir,an, Ana­
hla 'S·audita, :Ur.ak, Algeria; quelli rdeJJ.a Germania oon l'Itt~run e i ~tentativi 
dell'Italia oon J'Ir.an e l'Ar.ab1a .sauclita, ecc.), K1s·stinger, .oon :il diJsromo 
a Ghkago .sull'ener,gia del 14 novemhr.e '7 4, lanciava una vera e p.r.oprla 
sfida ai paesi pnoduttori e un awello ai paesi aoosumatoti: :a .stringersi 
intorno ruLa Jeadet~ship 1am·enicana: « Una or1si di mali d1mens1oni pvadur­
rebbe inevitabilmente p.erkolose conseguenze politiche. ·Q,uesto è un 
terreno fenille per con:flirtti sociali e .agitazioni politiche. I ~overni · mo­
derati e Je ;soluziloni moder,ate ;si :tro:ver.anno espos·ui a @navi: ·attacchi. Le 
società demo.crauiiChe potrebbero div;enire vulnenabili nei oon:fu.,onti di 
pressioni estremistiche da des,tr:a o da .sicistna; 1e grandi-conqu1ste rea1iz­
~ave da questa gener.az.Looe nel preser.v~are Je nos.une ~st1tooioni e co.strui­
r·e 1111 ordine interna2l1ona1e ;v;er~anno messe in !J?er1oolo ... Nuove .tensio­
ni travolgeranno dJ. mondo p.r.qpr1o quando .gli ant~g.ocismi dei due de­
cenni della :guerna fredda r~wevano cominciato .a d.Lminu:Lve. ~Le conse-
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guenze internazionali pd6 gvavi p.o;tttehhelio ver~fioalisi ne11e relazioni 
.tra nord America, Europa e Giappone; alcuni :paesi ~saranno ~tentati di 
assicurar,si ·Vlantag.gi unilaterali ~atttaver.so itntes~e ,s:epar.ate con i paesi 
. produttori· a detrimento di quella collahor~azione che rappresenta l'UJ11.ica 
speranza di sopravvd.Vienza ». E OOCO!ia: «Non rè 1nevit,ahile che questo 
sia ilnos~~o destino. Al contmrio, la orisi :dell'ener.giQ potnebhe r1nno­
var.e quello •sforzo d.i coop.ejjazione 1ohe ha isostenuto p.er nn .quarto di 
s~co1o :la politica del il1ord America, de1l'Europa occidentale e del Giap­
pone. In 1eftetti noo ,abhlamo .altra alternatiVia. Oggi i paesi p1ioduttori 
sono in ·g,liado di manipoLare i pr,ezzi .a lotr.o ~arbitrio ,e a quanto pare im­
punemente. Essi noo si Jasciano .oonvincelie dalle nos,tre tlJrot,este per i 
dooni arrecati alle nos1tre società 1ed IOOOtnomie né ,si lasciano commuovere 
dai nostni gr1di d'1allarme per la salute del mondo oaddentaJe ... Con­
v~eniamo .che un .dialogo ~tra consumatori. e IPt.oduttori ,è essenziale. Ma 
esso dev'essene accompagnato daJ1'evoluz1one di una maggiore ;solidarietà 
tm i paesi oorrsumatorL Al .centro della nostlia impos;tazione ci dev'.essere 
la oollahonazione tr.a le nazioni consumatrici. Non pos·si1amo sperare che 
altri agisca in vece nostra. 

Gli ,soopi principali di questa oo11ah01iaz1one ,sono: cneare condi­
zioni ohiettiVie necess·arie per determinrute pr.ezzi petr.olifteri piu bassi, 
cioè ·r.iduzione del consumo, accelerar,e lo sva.J.uppo di nuove ,fonti di 
energia, tuteLate la vitalità delle economie occidentali. 

Concludendo il .s.egr.etario .ameliicano af.Eermava: « SuJl'Amerioa ri­
cade una ~~rande r.estlJ.oos.abNa.tà, ooche se non vi sono :soluzioni pur·a­
mente 1c1mericane. Senza hl 111os,tro :impegno e la nostra leadership ·è im­
pos.s:ibile far-e. progr:es,si di sorta. Il nos.tro paese ha da molti ·ooni la 
principale responsabilità per il mantenimento della pace, :per l'alimen..: 
tazione degli affamati, per il sos;t~gno dell'esp:ansione eaonomiJca interna­
zionale e. per 1e speranze di quanti anelano ~alla [liher,tà. Per oltr-e un 
deaenndo l'America è stata sconvolta dai problemi della guerra, dei con­
'ft!ittli sociali e generazionali 1e di una .gvav·e crisi costituzionale. EpiPure 
1,. • , • • ' h ~1 . ' J:. d 1nsegnam.ooto p1u rmproess::tonante e :st.ato c e H nostr-o ~Paese e ·ron a-
mentaJmente stabile e f.o.r.te ». 

A ,pochi giorni di distanza dall'1nterv,ento di Kis·sing~r, a P,aì:igi; 
nell'·ambito dell'Ocs·e, veniva fondata 1'Agerwia 1nternazionale dell'ener­
gia, su iniziatiV!a del gruppo dei dodici paesi .consiUmatori costituitosi 
dopo la :eomer·enza di W ashington. Il c0111;pito dell'Agenzia ·è la ge­
stione del !Programma :internazionale delJ'enelìgia elahonato dallo s:tesso 
gruppo e firmato dai 16 paesi consumatori 1ndustr1alizzati del mondo 
oad:dentalè. A queslta .Ageoo1a non partecipa la- Fnanda ~e ~a Comunità 
europea è presente come oss~ervator:e. L'ob1ettiv.o poHdoo che l'Agenzia 
si propone è quello di premere, attr,averso un oomp1es,so di misure ener­
getiche, sui paesi produttori .affinché il prezzo Vieng.a ,abbas.sato o co-
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munque .stabilizzato, seguendo le linee .df,svilUjppo tnacci.at~ daJJ.'eoonomia 
amer.icruna. H prognamma dell'Agenzi,a ,si anticala dntorno ,a quattro ·set­
tori: l) autonomia energetica in caso di crisi; 2) mercato· del petrolio 
e attività delle sodetà petrolifere; 3) cooperazione nel,settore dell' ener­
gia per ridurre la dipendenza dai paesi esportatori; 4) cooperazione con 
i paesi produttori e preparazione di un dialogo con questi. I punti prin­
cipali sono il primo ,e il terzo. Il primo prevede che ogni paese parte­
cipante abbia in ~quaLsiasi momento pronto un programma di misure di 
restrizione della domanda di petrolio: quando il tasso di approvvigio­
namento normale in petrolio diminuisce del 7%, anche il .consumo 
dovrà esser·e ridotto in misura del 7%; se l'approvvigionamento scende 
dell2%, il tag.so di riduzione è portato allO%. A tale fine ogni paese 
deve mantenere riBerve d'ur.genza sufficienti per coprire il consumo· du­
rante almeno. 60 giorni, ~senza importazioni di altro petrolio. Lo « scatto » 
che determina la crisi è automatico: può riguardare l'insieme del grup-­
po o uno o diversi membri ·soltanto. Il1terzo punto riguarda la riduzione 
a piu lungo .termine della dipendenza dei paesi membri del gruppo 
dalle importazioni di petrolio ·attraverso: l) misure di cònservazione 
dell'energia; 2) lo sviluppo di fonti di energia ahernativ-e; 3) la ricerca 
e lo sviluppo di nuove forme di energia; 4) l'arricchimento dell'uranio. 
Circa la struttura istituzionale dell'Agenzia, l'organo principale è il 
Comitato di direzione che adotta ~e. decisioni e cura il buon funziona­
mento del programma. È interessante osservare come, su decisioni rela­
tiv·e alla gestione del programma, che impongano obblighi specifici ai 
paesi membri, basti la maggioranza, cioè il 60% del. totale dei diritti 
di voto pari a 100. I diritti di voto relativi al consumo di petrolio 1sono 
per gli Stati uniti 48 contro i 2, 5, 8, massimo 15 degli altri paesi 
membri. 

Rimanev.a a questo punto il grosso problema della Francia che 
raccoglieva intorno alla proposta di convocare immediatamente la con­
ferenza tripar.t1ta non ,solo d cons·ensi dei paesi arabi produttori e non, 
ma anche quelli di molti paesi europei che dal piano Kis·singer venivano 
in qualche modo danneggiati. Il compromesso tra queste due posizioni 
veniva raggiunto, nel .dicembr.e '7 4, :alla Martinica, nell'incontro tra 
Bo-rd e Giscard d'Estaing: sf alla conferenza tr1partita rtra i pwesi produt­
tori, paesi consumatori e paesi .in via di srvilu,ppo, ·ma pr.evia intes,a tra 
i paesi consumatori. Gioè la conferenza tri{pal'ltita potrà avere Juogo solo 
dopo che « ·progressi soddisfacenti » siano ~stati oo11lJPiuti nel d1a1ogo tra 
paesi consumatori. Non veniva .f1s.sata nes.s,una ,srcadenza, s:e non quella 
orientativa del mar.zo '75. A questa conferenza dovrebbero partecipare i 
seguenti paesi: Usa, Cee e Giappone (consumatori), Arabia saudita, 
I~ran, Algeria, Venezuda (produttori), India, Zaire e Brasile (in via di 
sviluppo). L'ordine del ,giorno de.gli inoontri tra i paesi consumatori 
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prevede: _1) la messa a punto di programmi comuni rivolti a .sviluppare 
i risparmi energetici; 2) la realizzazione di fonti alternative dl energia; 
3) l'istituzione di nuovi meccanismi di .solidarietà finanziaria. I primi · 

· due punti verrebbero discussi nelJ'.ambito dell'Agenzia mentre per il 
terzo, che ·concerne iJ. problema del riciclaggio dei petrodollari, esistono 
già due proposte: la prima, che va sotto il nome di progetto Healey, 
è il risultato della riunione di Londra :tra i mirustri finanziari della Cee 
e prevede il riciclaggio per circa ·sei miliaxdi di dollari nell'ambito ciel 
Fondo monetario internazionale; la seconda è il progetto Kissinger-Simon 
e pr.ev,ede ohe anche le decisioni in materia finanziaria vengano prese 
nell'ambito dell'Agenzia con la creazione di un fondo di :sostegno di 
25 miliardi di dollari da questa controllati. Rispetto al primo punto ab­
biamo già_ ·analizzato le proposte americane sulla riduzione del consumo 
di ,energia. Circa il problema dello svdlUJppo delle fonti .aJternative, og­
getto del secondo punto a1I'ordine del .giorno, la proposta americana è 
quella presentata da Enders nelle riunioni del 5-7 febbraio '75 del 
Gov:erning Boaro dell'Agenzia .a Parigi. L'ob1ettivo principale interno 
ai ·paesi dell'Agenzia sarebbe lo 1sviluppo accelerato di fonti alternative 
per ridurre la dipendenza dal petrolio di importazione. Obiettivi corre­
lati: Ja riduzione della domanda. di petrolio prodotto nei paesi del-
1'-0pec con il conseguente abbassamento dei prezzi sul mercato interna­
zionale. Obiettivo. esterno quello della stabilizzazione del mercato inter­
nazionale dell'energia attraVierso la xkerca di un «prezzo equilibrato » 
per il petrolio, gnazie .al quale eliminare gli ·effetti negativi :sul piano 
finanziario, com·merdale ed economico. La proposta 'americana è artico­
lata in quattro diverse formulazioni: 1) adozione àa parte di ogni .sin­
golo paese- in misura delle proprie opportunità e possibilità finan21ia­
rie - di una serie di sussidi o di incentivi all'investimento dn fonti 
alternative; 2) adozione di sussidi o di incentivJ all'investimento in 
fonti · alternativ;e ma ~sulla base di un «dato pr.ezzo » dell'energia. Nel 
caso in cui il prezzo internazionale del petrolio si portasse ·al disotto 
del « prezzo fissato » tutti i membri dell'Agenzia si mpegnano a sov­
venzionare la produzione interna di energia per quella parte uguale alla 
differenza tra prezzo internazionale del petrolio e « prezzo fissato »; 
3) adozione di un s1stema combinato: un impegno per la fissazione del 
pr-ezzo dell'energia ad un livello tale da garantire lo sfruttamento di 
alcune fonti (nucleare e combustibili solidi) e ,messa in atto di un si­
stema di incentivi all'investimento nei :settori dn cui i costi sono molto · 
elevati (combustibili ~sintetici); 4) adozione di una tariffa comune a 
tutti i paesi dell'Agenzia allo ·scopo di proteggene J'industria energetica 
interna e di consentire il massimo sviluppo delle fonti energetiche in­
terne, 1senza però rimuovere completamente il rischio degJ.i investimenti 
nelle fonti energetiche ·interne. 
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La proposta americana ha destato perplessità tra gli stessi paesi 
che fanno parte dell'Agenzia e che pure condividono la pregiudiziale 
di una intesa tra i paesi consumatori. L'Italia e il Giappone ad es·enipio 
hanno sostenuto che la proposta del « prezzo minimo » per sviluppare 
f.onti alternative giova a quei paesi dotati di potenziali risorse proprie 
ma non tiene conto dei paesi· che non dispongono di 1sufficienti risorse 
da sfruttare neppure a lungo termine. Gli Usa .giustificano la loro richie-· 
sta appellandosi ai principio della solidarietà: i paesi p11oduttori, infatti, 
potrebbero diminuire i p:vezzi del petrolio in m~sura tale da pregiudicare · 
gli invesdm~enti destinati dai consumatori allo sviluppo di risorse ·pro­
prie. La Cee sostiene la neces·sità di introdurre correttivi ·atti ad impe­
dir·e che paesi non dotati di risorse proprie siano danneggiati dal man­
tenimento di nn determinato livello del rpr.ezzo del petrolio. L'obiettivo 
della Cee è quindi quello di assicurarsi rifornimenti energetici al minor 
_costo possibHe es·sendo· questa uha regione soprattutto di trasforma­
zione di prodotti petroliferi povera di risorse proprie. 

La linea di compromesso europea si avvia ad ~accettare i termini 
genera1i della terza alternativa proposta da Enders, con alcuni correttivi 
nel senso di una maggiore flèssibilità e di un « prezzo fissato » stabilito . 
a liv;elli relati\Tiamente bassi. Diverso ·dal «prezzo f1ssato » sarebbe il 
pr·ezzo reale del petrolio, da negoziare con i paesi ·esportatori, sulla. 
base dei comuni inter,essi, dei produttori, dei consumatori e del terzo 
mondo in via ,di· sviluppo. Nella proposta europea il « prezzo fissato » 
verrebbe a pendere quella carica di « confrontazione politica» che era 
'venu~a ~ssumendo dopo il d1scorso di Kissinger. . 

I problemi ptiu grossi ~sopgono però .sull'ordine del giorno per la 
conferenza tripartita che a questo punto potrebbe essere convocata. 
Secondo la Francia l'agenda dei lavori dovrebbe includere: l) una ras­
segna della :situazione economica mondiale; 2) la discussione sul pro­
blema dei prezzi e dei rifornimenti di petrolio; 3) un ~esame della pro­
blematica degli investim·enti e delle questioni monetarie;. 4) una discus­
sione :sui. prezzi .degli altri prodotti di base. La Comunità europea non 
ha accettato la proposta (rancese in modo tale da pres-entarla .agli. ame­
ricani come formula comunitaria. Nella riunione del 20-21 gennaio in­
fatti il ·ministro Gallaghan ha ventilato l'ipotesi di una partecipazione 
individuale dell~Inghilterra .alla conferenza tripartita. La proposta co­
munitaria vede i temi .del petrolio legati a quelli _dello sviluppo in un 
ordine del giorno che prevede: l) l'analisi della situazione economica 
ed energetica; 2) problemi dello :sviluppo dei paesi produttori; 3) pro­
blemi economici e finanziari dei paesi in via di .sviluppo; 4) problemi 
del mercato finanziario internazionale; 5) possibilità .di inv;estimenti dei 
paesi produttori nei paesi in Vlia di sviluppo e nei paesi consU!lD.atori; 
6) 1sicurezza dell'approvvigionamento di petrolio. 

15 



I · paesi de1l'Opec, · nella riunione dei ministri degli esteri, delle 
fi·naooe ·e dell'.energia,- tenutasi ad Algeri iJ 26 .e 27 .:bebhraio, .si sono 
detti favorevoli ,alla proposta francese di discutere nella conf.erenza i 
problemi relativi ai prodotti di base div·etsi dal petrolio, con l'obiettivo 
di creare una maggior·e solidarietà con i paesi in via di sviluppo n9n 
produttori. Si sono espressi invece nettamente contrari .al tentativo 
.americano eli f,are dell'Agenzia una istaooa .eli conf.ronrt:azione con i paesi 
produttori escludendo tutti i temi ohe non trattino 'strettamente di 
petrolio. 

Questa è la .situazione ~al momento in cui scriviamo, con un enne­
simo rinvio di ogni decisione a marzo in due riunioni ad hoc dell' Agen­
zia, in una riunione del Consiglio dei ministri delia Cee e nel v.er:tice 
periodico dei capi di stato e di gov·erno della Cee a D~blino. 

A quasi ,due anni dalla guerra del Kippur, lin un quadro interna­
zionale che vede l'acuirsi della crisi e delle tensioni, ~'irrigidirsi dei 
rapporti tra Usa e Urss dopo la rottura del Trattato comm·erciale e la 
minaccia ~sempre piu pressante dello scoppio di un nuovo conflitto in 
Medio oriente, l'Europa è ancora a1la ,ricerca di tma propria identità: 
ogni ritardo ed ogni esitazione avvantaggiano inevitabilmente chi per 
decidere non Si fa tanti 'scrupoli. 
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Parte prima 

Il qua~ro politico della cooperazione 
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l. Per un rappo~o 
Europa-Mediterraneo 

di Claude Cheysson 

Necessità di iniziative comunitarie 

I recenti ·avvenimenti, il punto culminante dei quali è stato l'em­
bargo petrolifero, mostrano la necessità di stabillre piu :stretti rapporti 
di collaborazione tra l'Europa e i paesi dell'altra sponda del Mediter­
raneo: -ecco perché 1a riunione organizzata daUo Iai capita a pro­
posito. 

Dare" il via alla cooperazione tra le due -rive del Mediterraneo è 
un'operazione conforme all'interesse economico comune ma non solo 
all'interesse economico.· Infatti l'Europa ·è i1 piu grande paese commer­
ciale del mondo. Ma dal momento che essa è tributaria· !Per le materie 
prime che importa e che non aspira al rrUolo .di grande potenza mili­
tare, e d'altra parte non ha· un peso politico molto ~ilevante a causa 
della sua eccessiva frammentazione·, es:sa sembra essere il partner ideale 
per una zona ricca .di materie prime, di fonti .di energia e di mano 
d'opera. 

Inoltre la· vicinanza ,geografica fadlita i rapporti tra le due zone 
e l~ complementarietà delle economie favorisce il flusso di prodotti 
manufatti, fattore importante, questo, per riequilibrare le rispettive 
bHance dei pagamenti. 

Per garantire la realizzazione di un tale progetto, la Cee dovrà 
promuovere un .sistema di garanzie comunitarie per coprire i progetti 
multinazionali e definire con i governi dell'altra .sponda del Mediterra­
neo una struttura di accordi suscettibili di promuovere la cooperazione 
in. campo tecnico, 1scientifico, ed educativo dando al tempo stesso le 

Claude Cheysson è membro della Commissione della Cee a Bruxelles, respon­
sabile delle politiche per lo sviluppo economico. 
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garanzie adeguate per gli investimenti e le alt.re forme di finanziamen­
to. Tutto ciò dovrà essere fatto accordando una certa priorità alle 
azioni comunitarie sulle azioni bilaterali. 

Questa situazione è ora pienamente compresa non solo dai go­
verni europei .ma anche dal mondo degli affari e dall'opinione puhbli­
ca, che .sentono istintivamente, :se non esplicitamente, che esiste un 
legame tra la, loro indipendenza e quella dei 1oro vicini del .sud. 

I paesi in via di ·sviluppo nutrono legittime speranze di un mer­
cato garan.tito e stabile per i prodotti che esportano, non solo il pe­
trolio -· per il quale esiste un eccellente mercato nel mondo intero -
ma anche altri prodotti attuali e futuri allo 1stato grezzo o elaborato·. 
Non si tratta solo di mat~rie prime .agricole ma anche di prodotti ela­
borati: i paesi dell'altra sponda del .Mediterraneo sono piu che giusta­
mente decisi a trarre profitto dalle loro risorse per industrializzarsi, 
penetrare cosi in nuovi mercati mondiali e favorire a ,termine i cam­
biamenti strutturali e di produzione. In effetti J'industrializzazione 
richiede dei crediti ma anche delle tecniche, dei servizi e ·soprattutto 
dei mercati (molto importanti, questi ultimi, per le industrie a tecno­
logia avanzata) come pure llln ·ritmo di produzione elevato e stabile. 

I paesi europei industrializzati desiderano fortemente stabilire gli 
scambi di materie prime, .come per esempio iJ. petrolio, dal quale ilipen­
dono. D'altra parte ·essi ··mancano di mano d'opera. Non ·sarebbe forse 
umanamente inaccettabile, economicamente ~ :socialmente pericoloso· 
accrescere ancora il numero di quegli sradicati che sono i lavoratori 
immigrati? In quanto europeo non posso non ·essere .preoccupato dalla 
presenza sul nostro suolo di 9 milioni di lavoratori 1staccati dal loro 
paese d'origine. È un problema che bisognerà risolvere attraverso un 
certo trasferimento di investimenti. ~Questo trasferimento .apPorterà in 
primo luogo alcuni !Vantaggi all'Europa, a cominciare da una diminu­
zione dell'inquinamento nelle zone già sovraindustrializzate che si pos­
·sono ·Senz'altro considerare .sature. L'EurCJ!Pa manca di spazio,· d'acqua 
e d'aria, cosa questa che comporta dei costi sempre piu esorbitanti. 

Per le ragioni sopra indicate, questo tipo di collaborazione può 
essere .realizzata piu facilmente tra noi che con altri. L'Europa assorbe 
il 40% .. eli tutte le eS[Jortaz1oni del T.erzo nnondo, mentite .gLi StMi ·unitti 
ne assol}bono appena il 20%, esseooialmente in materie prime. 

È esattamente questo genere di collaborazione commerciale che 
·potrebbe costituire l'asse di una collaborazione :globale estesa a nume­
tosissimi campi di attività, e, in ogni caso, resta una condizione neces­
saria per una praficua cooperazione in campi spedfici, come J'industria, 
le banche ecc. Nella nostra storia, .abbiamo avuto talmente tante cose 
buone e cattive in comune che le possibilità di una reciproca intesa 
sono considerevoli .. Inoltre l'aiuto allo sviluppo è una delle politiche 
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piu concrete della Cee. Essa potrà divenire una delle direttrici dell'atti­
vità degli agenti economici che formano le vere ~strutture del dialogo, 
tanto piu che le im;prese europee non sono di dimensioni tali da incu­
tere timore negli arabi. 

Si potrebbe quindi mobilitare una :serie di consorzi europei a 
carattere plurinazionale per farLi investire nei paesi della sponda sud del 
Mediterraneo. La Cee. li dovrebbe rassiourare, fornire garanzie contro 
i rischi politici e pr,endére delle misure finanziarie suscettibili d'inco­
raggiare la costituzione di tali .grUJl)pi. Inoltre, quando il lavoro sarà 
stato organizzato piu razionalmente nel bacino del Mediterarneo, bi­
sognerà risolvere il problema posto dalla necessità di rendere com­
merciabi,le la produzione dei !Paesi arabi sul mercato europeo. 

Questa razionalizzazione dovrebbe .ricev-ere l'approvazione dei sin­
dacati favorevoli allo :sviluppo delle economie e dei popoli del terzo 
mondo. 

L'effetto piu rilevante di una tale costruzione sarebbe 1a .stabi­
lizzazione di questa regione del mondo: è nostro desiderio garantire 
la pace e lo sviluppo del bacino del Mediterraneo riducendo il piu pos­
sibile gli interventi est,erni, cioè quelli delle due superpotenze. È evi­
dente che a causa dei loro regimi attualmente non democratici, la 
Spagna e la Grecia _ costitu1scono un problema per ·la stabilizzazione 
nel Mediterraneo, e come Israele, del testo, i cui rapporti con il mon­
do arabo sembrano ben lontani da un miglioramento. 

Il mondo arabo sembra ·capire meglio di chiunque l'urgenza di 
una collaborazione reale in questo campo. Iny.ece i governi europei 
affrontano questa questione con una certa lentezza. A questi governi 
ripugna forse rkonoscere la realtà e i suoi imperativi; troppo spesso 
-essi non vedono al,di là dei problemi immediati, o operano delle .scelte 
_troppo legate alle reazioni degli elettori. È pertanto indispensabile che 
l'Europa allarghi il proprio orizzonte .realizzando delle politiche_ che 
tengano conto degH interessi generali a piu lungo termine. 

Solo operando questa scelta il dialogo pot·rà avere uno sbocco su 
accordi .di carattere ·comunitario ohe superino- lo stadio dei rapporti 
bilaterali tradizion.ali. · · -

In pratica i governi europei ·e la. Comunità dovrebbero mettere a 
punto una tale .struttura per mezzo di accordi indiretti .con i governi 
della iSponda .sud del Mediterraneo. Questi accordi dovranno definire 
.gli obiettivi, promuovere la cooperazione in campo tecnico, scientifico 
e· nel campo dell'educazione, enunciare i principi delle garanzie agli 
investimenti e altre forme di finanziamento. Le azioni bilaterali e co­
munitarie saranno complementari, e Je seconde avranno un caratter~ 
piu generale e piu completo delle prime. È in questo quadro che le pro­
cedure applicate da dò .che viene definito «approccio globale» - per 

21 

.. 



esempio gli accordi preferenziali e gli accordi di cooperazione negoziati 
dalla Commissione -·troveranno il loro posto e verranno indicati degli 
orientamenti piu generali nd quadro del dialogo euro-arabo deciso dai 
Nove nel marzo scorso e approvato in aprile dai v~nti paesi della lega 
araba. 

Pianificazione globale a lungo termine 

·Uno degli ·elementi piu .positivi .dei nostri ·sondaggi in loco è stata 
la volontà manifestata da tutti quelli che abbiamo ascoltato di analiz­
zar·e la regio~e mediterranea nel suo insieme e di non tfare d1stinzioni 
tra i paesi produttori di petrolio e i paesi non produttori. In effetti, 
b:iJsogna ricercare le formule che int~res·sino l'insieme della regione. e 
non solo un gruppo di paesi. · 

Il fatto che non si parli unicamente di aiuti finanziari è anch'esso 
un elemento positiv.o: la cooperazione deve in effetti ·essere globale, 
concernere tutti gli aspetti delle r·elazioni politiche ed economiche per 
le quali è neces·sario ·un approccio sintetico. 

Al contrario forse non tsi .valutano sufficientemente gli effetti cu­
mulativi, gli effetti a spirale ohe co1piscono i paesi industrializzati in 
seguito alla crisi delle materie prime. A questo riguardo, vorrei sotto­
lineare che questo approccio globale deve essere ·esteso al mondo in­
tero: •se i problemi di cui abbiamo parlato oggi interessano in modo 
particolare europei e arabi, non interessano certo ·meno gli altri paesi 
del globo. 

· A proposito del .petrolio, non :è vero che ci 1sia solamente un 
trasferimento di ricchezza dai paesi consumatori verso i paesi produt­
tori: vi è anche cr-eazione di moneta. Infatti, non ci incamminiamo 
verso una diminuzione ma verso un aumento ·massiocio della produ­
zione. 

L'aumento dei capitali liqu1di implica in effetti un aumento della 
produzione mondiale in proporzioni mai raggiunte finora. 

Il problema che si pone in. realtà è quello della ripartizione dei 
benefici ài questo aumento di produzione tra i differenti settori e so­
prattutto tra i differenti paesi. 

Ecco perché l'analisi deve essere estesa a scala mondiale .. 
È in questa prospettiva ohe si pone il problema di sapere come 

reintrodurre nel circuito i capitali liquidi mondiali. Da patte mia, trovo 
molto interessanti i grandi progetti di ricerca sulle nuove fonti alter­
native di energia 1: in Europa c'è posto per questi grandi progetti e 
per i capitali ohe vi af.fluiscono? 

l Vedere in proposito il contributo eli sir Bernard Burrows, in questo volume. 
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Il problema è di dare una sicurezza a questi capitali: bisogna 
. creare un ·elemento di fiducia affinché gli arabi investano in Europa. 

Per far questo è -essenziale mettere tap1damente in circolo una 
moneta di prestito le cUi variazioni sarebbero meno forti di quelle · 
delle monete nazionali. 

Da questi due aspetti .fondamentali, a mio avviso, deriva il fatto 
che l'Europa e i paesi arabi possono cooperare e che questa cooperà­
zione si deve fare nel quadro .di una pianificazione a lungo termine. 

È in questo contesto che bisogna esaminare il problema delle so­
cietà multinazionali. Infatti esse rappres·entano dò che esiste di meglio 
nel campo della progxammazione e della pianificazione. 

Non ·si può negar·e la loro efficacia, che è apparsa chiaramente 
durante Ja recente ·crisi: nessun organismo nazionale e internazionale 
avrebbe potuto es:sere piu efficace. 

Tuttavia bisogna stabilire una distinzione tra il ruolo oggettivo 
delle .società multinazionali e il ruolo che si crede· dover loro attribuire. 

Oggettivamente noi abbiamo bisogno delle ,società multinazionali,· 
dei loro interventi di riequilimio, ecc., ·ma questo non significa che 
esse debbano agire al difuori del controllo degli stati. Le società multi­
nazionali devono essere degli strumenti e non rientra nelle loro com­
petenze la dir:ezione. della politica economica. 

In fondo il !Problema è quello delle dimensioni che permettano 
un controllo politico. 

Per tornare ai problemi della produzione e della cooperazione, 
cioè ai problemi ;di/ una nuova divisione internazionale del la~oro, 
aldilà ,dei grandi progetti da realizzare a lungo termine in Europa, c'è 
il problema che concerne l'ubicazione delle industrie. 

A mio av~iso, assisteremo al trasferimento progressivo delle in­
dustrie· verso i paesi arabi per tre motivi: dipendenza riguardo alle 
materie prime, spazio disponibile, riserve di mano d'opera. 

È cosf, per esempio, che in tfunzione di questi tre criteri le indu­
strie ch1miche ad alto livello tecnologico avranno interesse a es·sere 
trasferite prossimamente verso i paesi arabi. 

· Ciò nonostante, esse non diventeranno indipendenti: saranno sem­
pre 1Jiu integrate nel mercato, il che significa che i legami d'interdipen­
denza tra l'Europa e i paesi arabi non faranno che tafforzarsi. 

· Questa interdipendenza è destinata ad accentuarsi anche in ragio­
ne dell'aumento della produzione che ci 'sembra certo .e d'altronde in­
dispensabile. 

In effetti ci chiediamo come si pos·sa parlare di ridurre la produ­
zione quando il mondo è ancora travagliato da .carestie, quando la 
siccità fa morire centinaia di migliaia di persone nel Sahel. La tesi 
sostenuta dal club di Roma non è davvero ragionevole. 
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Si pongono dei [>roblemi di ripart1z10ne delle ·materie prime, è 
vero, ma un aumento della produzione può essere realizzato senza un 
aumento parallelo del consumo di materie prime. Non d sarà e non 
.d dovrà essere un aumento quantitativo, salvo in certi settori vitali 
èome [la produzione agricola: l'aumento dovrà es~sere qualitativo e questo 
aumento qualitativo della produzione non dovrà ·essere mascherato né 
dovrà servire a giustificare un'accelerazione dell'inflazione. . 

A questo riguardo, la nozione .di « materenergia », cioè il rap­
porto tra matenie prime ·ed energia, mi sembra fondamentale. 

In questo grande pnogetto di sviluppo euroarabo il ruolo dei sin­
dacati è molto importante: sòlo con l'appoggio popolare si potrà met­
tere in opera e .s.vilùppare la cooperazione tra tutti i paesi .del bacino 
del Mediterraneo. 

Per il momento, la .Spagna e la Grecia, pur aPiPartenendo a que­
sta regione, devono restare al difuori di questo progetto, dal momento 
che esse non saprebbero partecipar:vi: solo quando i loro regimi saran­
no democratici esse diverranno membri a pieno diritto della comunità 
mediterranea. 
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Il. Scenario globale 
e cooperazione nel Mediterraneo 

di Stefano Silvestri 

I mutamenti del s1stema internazionale sono insieme .spettacolari 
e insufficienti. Un esame spassionato di dis.corsi apparentemente alter-. 
nativi, oo1ne quelli di Boumedienne e di Kissing.er, sull'organizzazione 
del mercato delle materie prime, non permette di scorgere né nell'uno 
né nell'altro indicazioni sufficienti a delineare il possibile nuovo equi­
librio del sistema. . 

Dal lato del mutamènto ·sta l'aumento dei prezzi delle materie 
prime, in particolare del petrolio, e la maggiore capacità e autonomia 
politica di alcuni paesi produttori (limitati ai paesi petroliferi, almeno 
per ora). Permane d'altro canto il tessuto organizzativo, estrattivo, di­
stributivo e di trasformazione, sostanzialmente in mano alle multinazio­
nali. Ha inoltre ragione Kissinger quand9, direttamente o indiretta­
mente, ricorda che dopo tutto l'equilibrio globale è basato sugli S:tati 
uniti, e :sull'unità ·e il :funzionamento di un ·sistema commerciale ·e mo­
netario mondiale. I paesi poveri e deboli hanno bisogno di questo si­
stema almeno quanto i paesi ricchi, anohe se i .rappòrti economici 
possono giocare a loro sfavore. Esiste complementarietà anche senza 
equità. La quantità di crediti necessaria a bilanciare il deficit del terzo 
mondo ·eccede le sue attuali capacità finanziarie (e anche quelle del 
prossimo futuro). 

Nel caso di paesi produttori di petrolio con enormi ·eccedenze 
va·lutarie e ·senza grandi caJPadtà di assorbimento interno dei capitali, 
la via dell'integrazione crescente col sistema economico dei paesi svi­
luppati non è priva di attrattiva. Tra l'altro contribuisce a stabilizzare 
i·l valore di crediti che potrebbero altrimenti rapidamente decrescere. 
Anche i paesi che ·scelgono la via dello sviluppo interno (dall'Iran alla 

Stefano Silvestri è vicedirettore dell'Istituto affari internazionali di Roma. 
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stessa Algeria) non solo ricercano capitali supplementari, ma hanno una 
evidente necessità di collegamenti sempre pilJ. :stretti ·con i paesi ricchi. 
Dal nord .del mondo essi importano i beni e le conoscenze necessarie 
allo. sviluppo ·e nella stessa r-egione trovano il principale mercato per 
l'esportazione dei loro prodotti e il finanziamento del loro mercato 
interno. 

La contrapposizione tra Boumedienne e Kissinger non è dunque 
quella tra disgregazione e integrazione del :sistema ·economico interna­
zionale. Su questo piano non vi è scelta possibile. E non è neanche 
una scelta sulla « qualità» del modello di sv1luppo. Anohe in questo 
campo le possibilità di ·scelta non ~ono poi molte, e il rincaro dei prezzi 
agricoli non permette certo ipotesi troppo squilibrate. Come notava 
Boumedienne « l'effetto del rincaro dei prodotti alimentari sulla bilan­
cia dei pagamenti dei 25 paesi piu poveri, è superiore del 70%- all'ef­
fetto dell'aumento del petrolio». È anche vero .che questa proporzione 
tende ad inver.tirsi man mano che il ·paese in questione diviene piu 
industrializzato, aggiungendo quindi ulteriori costi e difficoltà allo svi­
luppo. D'altra parte come, senza una crescente industrializzazione, que­
sti paesi potranno sviluppare anche solo una agricoltura efficiente, cosf 
da .mutare in ·meglio il loro tipo di dipendenza dal sistema internazio­
nale? Anche la critica ser.ttata di McNamara alla validità del modello di 
sviluppo brasiliano (la « grande eccezione » del terzo mondo), qual)tita­
tivamente impr-essionante, ma almeno .sinora incapace di .sviluppare 
un vero benessere interno, ·e quindi paurosamente :squilibrato, mostra 
che non sono certo ancora maturate s.celte unilaterali ed aprioristiche 
a favore di un determinato modello di .sviluppo. Tra il discorso ame­
ricano e quello algerino vi è dunque soprattutto una differenza poli­
tica: bisogna accentuare le novità o cencare di ridurle? 

Può darsi però che il sistema economico non arrivi a dominare 
~le sue tensioni interne. È .ahiaro ad ·esempio che il bilancio tracciato alla 
fine del 1973 ha lasciato i paesi industrializzati in una situazione di 
incertezza. Preoccupati :soprattutto degli accentuati fenomeni inflazio­
nistici, e confortati dal rapido ed imponente sviluppo ·economico regi­
strato nei primi mesi del 1973, i governi dei paesi industrializzati han­
no tentato tutti politiche restrittive, di contenimento dell'inflazione. 
A fine anno il cumularsi della crisi petrolifera ·e delle misure restrittive 
riduceva la crescita del prodotto nazionale lordo a circa il 6,5% (di 
poco superiore al 1972), ·ma non riusciva affatto a frenare il ritmo di 
crescita dell'inflazione. Non. sono pochi a questo punto coloro che 
scorgono sintomi di recessione (legati al permanere delle tensioni infla­
zionistiche, della ·spirale costi-salari, e alla rapida decurtazione dei mar­
gini di profitto e della disponibilità di capitali per investimenti). Nor­
malmente in situazioni di minacciata recessione si verifica una ripresa 
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delle tentazioni nazionalistiche .. 
Un atteggiamento sostanzialmente inward-looking delle dirigenze 

politiche ·europee- ha in questo periodo portato sia ad un progres:sivo 
indebolimento della .solidarietà tra i nove paesi della Cee, che ad un 

·deterioramento dei rapporti atlantici. D'altro canto anche le proposte 
venute da parte americana sono in genere apparse piu self centered 
che global directed, contribuendo cosi ad accentuare gli elementi di 
disgregazione. 

Il sistema politico del mondo sviluppato è sottoposto anche a 
pressioni di tipo diverso. Per piu .di vent'anni la guerra fredda prima 
e il processo di distensione est-ovest poi, hanno fornito una soHda base 
per le alleanze e una comune direttrice politica ai raggruppamenti cosi 
formatisi. Oggi tale equilibrio ·sembra evolvere verso· forme di correM 
sponsabilità, piu che di -confronto est-ovest. Anche se non .è stato anM 
cora trovato quel conceptual breakthrou~ che K1ssinger indica come 
,}'elemento necessario per far compiere nuovi progressi ai Salt, e anche 
se i negoziati sulla sicurezza europea e :sulla dduzione delle forze in 
Europa non sembrano procedere speditamente, ·è innegabile che il 
quadro generale ,è mutato. Il fallimento dell'insieme di questi nego­
ziati sarebbe vissuto come una gravissima crisi internazionale. Uno di 
essi può anche riuscire peggio degli altri, ma nell'insieme essi devono 
progredire. Ogni progresso d'altro canto inciderà fortemente :sulle al M 
leanze ·e sulle strutture tradizionali che sino ad oggi hanno garantito 
l'equilibrio europeo. Un atteggiamento passivo di fronte a questi mu­
tamenti potrebbe rendere improvvisamente irresolubili problemi e con­
trasti oggi latenti nelle alleanze (come il problema della garanzia. nuM 
cleare americana in Europa e della funzione delle ar.mi atomiche tattiche, 
o quello della .autonomia dei paesi eur~pei del Patto di Var.savia). 

L'ultima crisi arabo-israeliana ha visto i paesi europei occidentali 
assumere un atteggiamento critico nei confronti degli americani, non 
solo inusuale, ma in qualche .caso anohe .sorprendente e contradditto­
rio. Lo svolgimento di quella crisi ha anche mostrato quanto gli attegM 
giamenti europei fossero irrilevanti, . rispetto alle soluzioni sia militari 
che diplomatiche effettivamente raggiunte. Ciò conferma la enorme difM 
ferenza di ruolo che permane tra le superpotenze e le altre potenze. 
Ma anche in questo caso una soluzione durevole del conflitto richiede 
la cooperazione della maggior parte degli stati interessati alla regione. 
L'attenzione continua che i paesi arabi ed Israele rivoJgono verso i 
paesi europei ne .è un'indicazione: basti pensare al rilievo che ha asM 
sunto la visita di Brandt al Cairo e all'importanza che ha la Cee come 
partner commerciale dei paesi mediterranei. 
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Rischio di una visione nazionale dei problemi 

Il ris.chio maggiore di una situazione .cosf complessa ed incerta è 
che le differenze prevalgano ~sugli elementi comuni. Ciò è certamente 
facilitato .dalla debolezza delle organizzazioni internazionali, diretta con­
seguenza delle politiche nazionali adottate dai principali paesi svilup­
pati e delle difficoltà di adattare organismi multilate:~;ali al rapido mu­
tare del panorama internazionale. 

È faciJe, partendo da queste premesse, immaginare uno scènario 
generale di crisi. Basta pensare ad esempio ad una generale ricerca di 
rapporti bilaterali o privilegiati che leghino insieme sia i singoli paesi 
europei alle superpotenze, che queste ai singoli paesi produttori· di 
materie prime. In un simile scenario una iniziativa europea nei con­
fronti dei paesi arabi (o, come è forse anche possibile, una iniziativa 
araba verso gli europei) sarebbe vista come il tentativo di stabilire 
nuovi rapporti :speciali, ,diversi da quelli con le superpotenze e ad essi 
contrapposti. Si tornerebbe a parlare di « sfere l di influenza » e di 
zone :preferenziaH, ·e si giungerebbe rapidamente ad una crisi dell'equi-. 
librio del sistema. Essa sarebbe affrettata dalla insufficiente consistenza 
del blocco europeo i( o di quello giapponese), incapace, almeno per il 
prossimo decennio, di ,garantire un livello di sicurezza militate e di ini­
ziativa diplomatica comparabile a quello delle superpotenze. Si arrive­
rebbe quindi ad una continua sovrapposizione di rapporti economici, 
politici ·e miHtari, cer,cando ognuno di sfruttare le debolezze dell'avver­
sario. Ciò :porrebbe probabilm·ent·e fine ad ~gni equilibrio, aprendo la 
strada all'avventura. 

Un simile· scenario è forse portato agli estremi, ma le reazioni ap­
parentemente sproporzionate di Kissinger alle iniziative nei confronti 
dei paesi arabi annunciate :recentemente dal Consiglio dei ministxi della 
Cee non possono trovare altra giustificazione che il .timore di simili 
·sviluppi. 

La posizione degli europei non è quindi delle piu comode. Essi 
·subiscono la maggior parte degli oneri che i nuovi prezzi delle materie 
prime impongono ai paesi sviluppati, e nello 1stesso tempo sono co­
stretti a muoversi in una realtà unidimensionale della politica interna-

. zionale, ~condizionati ,dalla necessaria prevalenza delle superpotenze. La 
crisi del sistema accentua i J.imiti alla libertà d'azione degli europei, ed 
evidenzia invece la .mobilità e la multidimensionalità propria delle su­
perpotenze. 

Anche questa situazione tuttavia non è priva di rischi per l'equi­
librio .globale. La leadershlp delle SUJ.Perpotenze è continuamente sotto­
posta a pteSisioni, e può cedere. Alcune di queste pressioni sono esterne: 
crisi, :guerre, coinvolgimento eccessivo in crisi locali {come in Vietnam), 
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rottura della solidarietà di fatto· tra Mosca e W ashington, ·ecc. Altre 
. possono essere interne: Watevgate o un difficile ricambio al vertice 
della direzione sovietica potrebbero provocare una gravissi,ma perdita 

· di leadetsh.ip. Inoltre le difficoltà delineatesi nel sistenia ~economico 
internazionale, anche se per il momento ;sembrano danneggiare piu gli 
europei ·e il terzo mondo che le superpotenze, se daranno luogo ad una 
vera e propria recessione provocheranno anch'esse una crisi internazio­
nale non amministrabile senza wia vasta cooperazione multi.Iaterale. 

Sembrerebbe dunque di essere di fronte ad una .serie di im:passes. 
Pur ~costretti alla ,cooperazione, non abbiamo una politica comune. Pur . 
vivendo in un sistema di sicurezza basato :sulla superpotenza sovietica 
ed americana, non d possiamo attendere solo da· dò una :garanzia du­
revole. Coloro che hanno capacità ,di iniziativa .non descono .per ora 

· a offrire soluzioni accettabili a coloro che sembrano avere soltanto un 
potere negativo di rifiuto. 

Per uscire da una simile crisi è illusorio puntare .sui tempi brevi. 
o su soluzioni estemporanee. 

È possibile che in alcuni paesi prevalga la tentazione di profittare 
della cri,si per rag.giungere obiettivi nazionali altrimenti impensabili. 
SpeciaLmente nel Terzo mondo, ad ,esempio tra ara:bi ed israeliani, una 
simile strategia non ·sarebbe imposs1bile. Avremmo allora la continua 
ricerca dello scontro, la filosofia del «tanto peggio, tanto meglio», 
negoziati i.Uusori condotti solo per guadagnare nuove posizioni di fotza. 
Spesso chi è mosso da una sola ;violenta aspirazione tende a sacrificare 
al raggiungimento dei suoi obiettivi ogni altro bene, considerandolo 
irrilevante· o peggio un ostacolo .sorto a sbarrargli il passo. 

Il nazionalismo europeo ha mostrato a quali disastrosi risultati 
conducano simili teorie, qualunque giustificazione es:se abbiano e di 
qualunque verità esse fossero state originariamente portatrici. È però 
inevitabile che in periodi di crisi tali ventate si rafforzino ·e cerchino di 
travolgere ogni equilibrio. È a questo punto .che l'equilibrio stesso, e le 
forze rinnovatrici in esso pr·esenti, devono mostrare se sono capaci di 
esprimere nuove politiche, o :se non sono ormai vecchie e paralizzate, 

. come l'ilnpero austro-t_{ngarico .distrutto dall'alleanza tra nazionalism~ 
e liberismo. 

I discorsi di Kissinger ·e di · Boumedienne hanno una· diménsione 
ohe tenta di superare queste strettoie nazionalistiche. Il lell!der algerino 
ha collegato n problema delle materie prime a quello dello sviluppo 
e .alla prospettiva rpoHtica della Corufe.renza del Ter2lo mondo di A~geri. 
Per quante contraddizioni o debolezze possano ·esservi nel suo program­
ma, indubbiamente egli ha avuto il merito di proporre una linea poli­
tica globale. Kissinger ha mantenuto la stessa Jarghezza di orizzonti, 
partendo dai problemi dei paesi .sviluppati ·e dai limiti oggettivi che 
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l'attuale sistema economico può imporre sia ai ricchi che ai poveri. Se 
l'Europa vuole cercare di uscire dalla sua attuale infelice situazione non 
può limitarsi ad un discorso di dimensioni regionali (mediorient.ali o 
mediterranee), ma deve saper affrontare anch'essa la prospettiva globale. 
La politica degli affari a breve termine ha già mostrato i suoi gravi 
Hmiti. Una politica a medio termine ha necessariamente una dimensio­
ne pia larga. 

Rapporti Europa Terzo mondo, Europa Stati uniti 

Purtroppo :sinora non sembra che dal vertice di Copenaghen e dai 
·successivi incontri dei governi europei sia stata elaborata una accettabile 
piattaforma comune. Se essa continuasse a ·mancare, anohe il fallimento 
delle iniziative che s·arebbe possibile intraprendere con li paesi medio­
orientali !Sarebbe inevitabile.· 

La politica ·europea dovrà compiere alcune ·scelte, su cui potrà pòi 
b~sare le ·sue iniziativ·e. Essa dovrà in primo luogo accettare la g~loba­
lità dei problemi, e l'interconnes·sione tra i vari livelli economici, poli­
tici e militari. Il tentativo di scindere questi livelli è sinora solo servito 
ad accentuare l'unidimensionalità e l'immobilismo dei governi europei. 
Ciò significherà anche affrontare alcune maggiori spes'e (ad ·esempio nel 
campo della sicurezza ·e in quello degli aiuti allo .sviluppo) in ;cambio di 
una maggiore libertà di azione. D'altro canto l'attuale passività non 
sembra concedere. alcun risparmio (i tedeschi hanno accettato di -soppor~ 
t are una maggior quota del burden sharing riçhiesto dagli americani) 
e .solo nega il controvalore politico deLla spesa affrontata. · 

Nei confrònti del Terzo mondo la politica .europea dovtà accettare 
tutte le implicazioni di una reale politica dello· sviluppo economico. 
Dovranno ad esempio essere :pianificati importanti mutamenti· struttu­
rali in alcuni settori industriali europei (per cui muteranno le condizioni 
di concorrenzialità), e nel mercato del lavoro immigrato. Una diversa 
distribuzione della ricchezza non è qualcosa che spaventa, se il prodotto 
comune aumenta in modo 1suffidente. Raggiungere quest'obiettivo si­
gnifica però favorire · la creazione di una dimensione economica reale 
nel 'terzo mondo, al di là degli attuali 1im.i1ti nazionali. Cosf ad esempio 
fenomeni come l'unità araba o l'organizzazione di entità africane piu 
integrate, dovrebbero rappresentare, in questa ottica, unicamente fatti 
positivi. Orientare verso !'-esterno la programmazione economica euro­
pea non è cosa rapida, poco costosa o politicamente facile. Per questo 
è necessario che un simile programma divenga sempre pia esplidto al­
l'interno del dibattito politico ed ·economico. Le resistenze del breve 
termine sono tanto piu insormontabili quanto meno 1sono chiare le 
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prospettive del medio termine. Sarà allora poss1bile, in cambio di un 
s1m11e .sforzo, chiedere una contropart~ta :ai p.aesl del Tea-zo mondo, in 
termini di stabilità dei prezzi, di sicurezza degli approvvigionamenti, e 
di cooperazione nella ricerca della pace. 

Perché questo programma sia realistico, sarà necessario che non 
vengano dimenticate le superpotenze, e in particolare gli Stati uniti. 
L'Europa ha fatto attendere troppo a lungo una chiara risposta alle 
proposte americane: nuova carta atlantica, conferenza dei paesi svi­
luppati consumatori di petrolio, negoziati sulla sicurezza. Gli eurO[>ei 
devono chiedere. dei mutamenti: un nuovo rapporto di par.tne.r:ship tra 
eguali, una tegolamentazione delle multinazionali, un accor.do monetario 
ba~ato su piu pilastri che sul solo dollaro, un piu accurato esame dei 
rapporti tra .sicurezza e autonomia, la salvaguandia del processo di uni­
ficazione europea. Ma devono essere in grado di offrire le necessarie 
contropartite. L'assunzione di maggiori responsabilità, spese e rischi. 
La formazione di un'area monetaria ·europea :stabile. La creazione di 
1sistemi multilaterali di controllo delle organizzazioni multinazionali, che 
non sacrifichino dò che di enormemente positivo queste hanno sinora 
offerto al sistema {flessibilità, rapidità, economicità, eac.} La adesione 
ad una prospettiva di disarmo ·e .di controllo degli armamenti nucleari. 

È possibile che l'ampiezza dei problemi da affrontare .spaventi i . 
governi ·e:uropei. Noi speriamo ohe al contrario la crisi delle politiche 
sin qui perseguite .e l'esistenza di una chiara prospettiva .ricca di pro-

. messe li spinga a superare i loro limiti attuali. In questa scelta è anche 
il.futur·o della cooperazione euroaraba. 
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Ili. Il dialogo euroarabo: . 
difficoltà .e soluzioni 

di Boutros Boutros Ghali · 

H dialogo fra mondo arabo ed Europa è all'ordine del giorno. 
Questo improvviso interesse per i rapporti fra coste povere e coste ric­
ohe del Mediterraneo, deriva dalla riduzione dell'e~ortazione del pe­
trolio arabo e dal rialzo del prezzo. L'Europa ricca e industrializzata' si 
è resa conto dell'esistenza di un cordone ombelicale che unisce Ja costa 
europea del bacino mediterraneo alla costa araba. 

Come gestire questa nuova .solidarietà sarà il tema del dialogo di 
cui mi propongo di esporre le prospettive e le possibili ·soluzioni. Pri­
ma di affroatare il dialogo cerchiamo tuttavia di esaminare le difficoltà 
che potrebbero presentarsi durante lo svoLgimento. . 

Con una certa prospettiva· storica potremmo adottare iJ punto di 
~ista di René Grous.set ·secondo cui i rapporti tra europei. e arabi non 
sono altro che la questione d'Oriente: «Problema politico che 1Jerio.di-

. camente :si è risolto .sui .campi di battaglia. Problema cultùrale che o si 
esauriva nell'elaborazione di qualche ·sincretismo religioso o si esaspe­
rava n~Ile gu·erre .di religione. Come ha notato Erodoto, l'opposizione 
tra Europa .e Asia si è delineata ·per la prima volta con chiarezza al 
tempo delle guerre persiane (490-469) »·. 

S~condo · Francois Ples.sier, si tratta di « una contraddizione unica 
di cui ·es1ste una grande varietà di espressioni: Asia contro Europa, 
Ori_ente contro Occidente, .spiritualismo contro .matérialismo, nòma~H­
smo contro sedentarismo, Touan contro Iran, intuizione contro logica, 
semiti contro ariani ... il principio di queste coppie è sempre .Jo stesso, 
da parte dell'Occidente la ragione sana e pratica, la costruzione minu­
ziosa sia che si tratti di meccanica che di politica, da parte dell'Oriente 
il .sogno ... da cui derivano le immense costruzioni delJo 1spirito che 

Boutros Boutros Ghali è professore all'Università del Cairo e redattore di 
Al Ahram. 
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dilagano a velocità epidemica, religione un1versale, imperi smisurati, in­
vasioni massicce . . . » 1• 

Ho citato questi due passaggi per ricordare il numero di miti che 
possono sorgere non appena si parla di rapporti tra arabi ed europei. 

Detto questo, non sono meno importanti, nella seconda metà del 
XX secolo, le contraddizioni che oppongono il nord e il sud del Me-
diterraneo. • 

Si ha in primo luogo l'opposizione di due movimenti: uno unitario 
e aggregante, l'altro particolaristico. e disgregante. 

Il primo spinge all'integrazione dei paesi industrializzati dell'Euro­
pa ocddentale (l'Europa dei .sei ·e, ,a partilr.e dal1972, l'Europa dei nove). 
Il secondo movimento, risultato dalla decolonizzazione, ha provocato 
dapprima la dissoluzione dei legami non paritetid che univano l'Europa 
. ai paesi arabi, e in seguito ha accentuato irl frazionamento. del mondo 
arabo e rinforzato le ·sue contraddizioni· interne. Si cUmentica troppo 
spesso ohe una parte del mondo arabo ·era economicamente unita du­
rante la .. seconda guerra mondiale sotto la direzione del Middle East 

· Supply Center ·e che i paesi del Maghreb (Marocco, Tunisia, Algeria) 
costituivano una sola entità economica guidata da Parigi. Nonostante 
gli sforzi compiuti dalla Lega araba per riunire gli stati arabi, essi sono 
ancora pia frazionati e divisi di prima della decolonizzazione, mentre 
l'Europa occidentale è arrivata a elaborare un sistema confederale che, 
nonostante i nostalgici dell'« Europa delle patrie », rappresenta una 
unità economica valida. 

Ma i contrasti .fra il nord e il sud del Mediterraneo sono ancora 
piu impressionanti se .si ·esaminano dal punto ,di vista della sicurezza 
regionale e della pace. Mentre da piu di un quarto di 1secolo l'Europa 
costituisce una zona di pace, ·e un conflitt:o di frontiera o locale tra 
Francia e Italia o tra Germania ·e Olanda sembra sempre piu improba­
bile, il sud del Mediterraneo continua ad es:sere zona di conflitto per 
eccellenza: guerre fra paesi arabi e Israele, conflitti fra gli stessi paesi 

· arrubi (RepuhbHca araba unita re Libano (.1;958), Irak ·e K~uw1adrt: .(1961)), 
conflitti interni nei singoli paesi arabi (i sudisti in Sudan, i kurdi in 
Iran ecc.). 

Questa instabilità favorisce l'intervento delle grandi potenze e 
viceversa l'intervento delle .grandi potenze favor1sce l'instabilità. Nel 
conflitto fra la Rau e il Libano, l'Urss appoggia l'Egitto mentre gli 
Stati uniti sbarcano i loro marines a Beirut. Durante la guerra algero- . 
marocchina, l'Urss interviene in 1favore di Algeri mentre gli Stati uniti 
appoggiano Rabat. Nella guerra civile dello Yemen i sovietici ,sono vi-

l D. Francois Plessier, Etat juif et Monde arabe, Editions Lancher, Paris, 
1949, p. 388. 
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cini .agli egiziani ment·r.e ·g1i a1nericani sostengono i .s.auditi ... gli esempi 
potrebbero moltiplicarsi. . 

Il contrasto è ancora piu evidente se si mettono a confronto l'in­
stabilità interna dei diversi regimi arabi e la stabilità dei regimi politici 
europei. È chiaro· che se si mettono a confronto i problemi sociali che 
sconvolgono l'Europa occidentale con i colpi di stato che sl succedono 
nelle differenti capitali arabe si r~ggiungereb~e una certa parità circa 
l'instabilità. La natura dei due tipi di instabilità è tuttavia differente. 
Il movimento operaio o sindacale non influisce troppo sulla politica 
estera degli Stati ·europei mentre la instabilità politiéa modifica le 
opzioni diplomatiche degli stati arabi. Prima del 14 luglio 1968 .l'Irak 
era completamente diverso dall'Irak di oggi e la Libia di re Idriss rasso­
migliava pochis,simo alla Libia del colonnello Gheddafi. 

Infine le due comunità europea e araba non sono economicamente 
omogenee: all'interno di ognuna di esse esistono delle zone ricche e 
delle sacche di ·povertà e di sottosviluppo .. L'Italia meridionale è svan­
taggiata rispetto all'Italia settentrionale, il sud della Francia è povero 
rispetto al nord. Mentre la· Comunità ·eur-opea si sforza di riassorbire 
le disparità regionali e l'aiuto alle r-egioni sottosviluppate rappresenta 
uno dei .suoi obiettivi principali, dopo il rincaro del petrolio questa stes-

. sa disparità va sempre piu aggravandosi nel mondo arabo. Infatti gli 
stati arabi sottopopolati non sanno ohe .cosa fare dei miliatdi di dollari 
di cui dispongono mentre gli stad arabi sovrapopolati non riescono a 
trovare i fondi necessari per i loro programmi di industrializzazione 
e di sviluppo. 

Queste sono le principali dififkoltà che rischiano da una parte e 
da11' altra di compron1ettere il ~succes.so .del dialògo tra le due coste ·del 
Mediterraneo. Esistono tuttavia ·altri ostacoli .esterni alle due comunità, 
soprattutto le obiezioni che possono esser-e mosse dalle due !Superpo­
tenze. Si rassegneranno esse alla instaurazione di « relazioni speciali » 
tra l'Europa e il mondo arabo? 

L'opposizione americana 

· Molte sono le ragiqni per cui gli Stati uniti .si oppongono al riavvi­
cina·mento euroarabo. Innanzi tutto i trusts americani ·si trappongono 
come intermediari tra il produttore arabo -e il consumatore europeo, il 
che ~~à agli Stati uhiti, oltre a considerevoli vantaggi, uno strumento di 
pressione efficace sia sui paesi consumatori europei, sia sui paesi pro­
duttori del mondo .arabo. A ciò si aggiunge che :fira qualche ·anno gli 
Stati uniti avranno urgente bisogno di petrolio, da qui la necessità di · 
mantenere il loro pr.edominio al riparo da una concorrenza europea. 
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Inoltre gli Stati uniti difHdano del dialogo euroarabo consideran­
dolo un mezzo per disfarsi della leadetship americana in Europa. Gli 
Stati uniti ritengono ~che dal momento che ~sostengono l'onere della 
copertura atomica, e dal momento che la loro forza militare costit~isce 
la spina dorsale della difesa .europea, ·essi possono pretendere dall'Europa 
un minimo di lealismo, e hanno· il diritto di opporsi a ogni iniziativa 
suscettibile di inficiare i loro interessi vitali nel mondo arabo. 

Gli Stati uniti del resto ~sono sicuri ohe l'Europa non potrà trarre 
nessun vantaggio da un dialogo con gli ·arabi, perché è divisa e priva 
delle attr-ezzature necessarie a un mondo arabo in pieno processo di 
sviluppo, ed è infine incapace di offrire sbocchi alle entrate petrolifere 
in cerca .di investimenti. 

È da Washlngton in:fine che dipende in massima parte una pace 
equilibrata tra arabi e israeliani. È indubbio che gli Stati uniti faranno 
in modo che questo argomento venga compreso dai governi arabi. 

L'opposizione sovietica 

Si dimentica troppo spesso che l'Unione sovietica è innanzi tutto 
una potenza europea, ,che essa è alla testa di una comunità socialista 
di stati europei e che il suo peso tra gli stati mediterranei è in ragione 
della presenza della sua flotta .nello stesso mare. Di conseguenza è 
impossibile ·immaginare un dialogo ·euroarabo ·senza tenere conto del­
l'atteggiamento dell'Urss in proposito. Questo atteggiamento non è an­
cora chiaro. n successo del dialogo -significherebbe l'indebolimento della 
leadership americana in Europa cosa ohe non dispiacerebbe ,all'Unione 
:sovietica. D'altro canto in caso di successo del dialogo, aumenterebbe 
la forza dell'Europa occidentale ·ed è presumibile che l'Unione sovietica 
non. voglia accettare questo rafforzamento. Si potrebbe anche sostenere 
che i,l successo del dialogo indebolirebbe la presenza americana nel 
mondo arabo a favore della :presenza europea. È piu facile per l'Unione . 
sovietica disfarsi dell'influenza europea che di quella americana nei 
paesi arabi, se l'una ·riuscisse a soppiantare l'altra. 

Si potrebbe infine dare rilievo al fatto che il dialogo euroarabo 
è in grado ,di servire gli interessi economici e politici· sovietici nel 
;mondo arabo perché in caso ,di riavviciname.nto fra l'Europa occiden­
·tale e l'Europa sOcialista, questa 1si troverebbe direttamente o indiretta­
mente impegnata nel dialogo. 

È certo tuttavia che l'Unione sovietica e la comunità socialista 
europea possono avere un ruolo i~mportante nel dialogo, abbia esso 
successo o no. 
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Metodi da seguire 

Cons.ideria.l?lo adesso i mezzi e i metodi per superare le difficoltà 
che abbiamo appena esaminate. In linea di principio stabiliamo innanzi 
tutto che il dialogo a livello economico, finanziario, petrolifero o cul­
turale può proseguire e portare a risultati tangibili 1soltanto se .si fonda 
su un dialogo politico. Alla base di ogni dialogo devono esserci volontà 
politica e infrastruttura ideologica. ·Diversamente né gli impegni .econo­
mici o finanziari né le istituzioni create per promuovere il dialogo ·sono 
in .grado di resistere alla prima crisi politica. 

·Questo interesse politico comune, questa 1deol~gia che potrebbe 
unire l'Europa occidentale al popolo arabo potrebbe nascere dal desi­
derio legittimo delle due parti· ,di ridurre l'influenza delle due super­
potenze nelle relazioni internazionali. 

Questo interesse comune potrebbe avere una base politica piu di­
namica se assumesse l'aspetto di una opposizione comune dell'Europa· 
·e del .mondo arabo all'egemonia dei trusts petroJHeri americani. 

Il dialogo potrebbe anohe darsi un obiettivo regionale preciso, 
la neutralità del Mediterraneo per .esempio o la limitazione degli arma­
menti nella zona. Il dialogo potrebbe infine darsi un obiettivo mon­
diale, il rafforzamento del non allineamento, la formazione di una 
terza forza alla scala planetaria. In ogni modo il !dialogo euroarabo 
ha bisogno di un obiettivo politico che possa rinforzare gli obiettivi 
. economici Hnanziari o petroliferi. · 

Quale sarà l'infrastruttura istituzionale ,di questa cooperazione po­
litica ed economica, di questa nuova solidarietà .sociologica? Si 'può 
pensare alla ~creazione di una nuova organizzazione internazionale, «l'or­
ganizzazionè mediterranea» per esempio, che potrebbe sovrintendere 
a questa nuova cooperazione e installarsi in uno dei grandi porti del 
Me,diterraneo o in un'isola come Malta o Cipro. 

Si può pensare all'associazione delle organizzazioni regionali del­
l'Europa occidentale con quelle regionali arabe. 

Si può pensare al rafforzamento delle cooperazioni bilaterali fra 
.stati d'Europa e stati arabi. Si può pensare ~ll' ammissione di tl.:!-tti gli 
stati arabi nella Comunità europea ... 

In breve, nessun dialogo valido può stabilirsi al di fuori di una 
struttura permanente ohe lo inquadri, lo protegga e che gli dia la forza 
propulsiva per far1;1e una fonte di attività or-ganizzata. . 

Ho Jandato delle idee spesso sconnesse, a volte contraddittorie 
e aspetto che mi siano rilanciate per impiantare una discussione. · 

Abbiamo vissuto dnsieme la fase. della colonizzazione con le sue bas­
sezze e ingiustizie, la fase della decolonizzazione con le sue tristezze e le 
sue speranze, :si tratta per noi arabi e ·europei di pensare insieme alla ge-
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stione di una terza fase, quella della cooperazione e dell'interdipendenza, 
la fase in cui si diventerà partners della crescita- mondiale. 

Con un po' di- immaginazione e di generosità ,potre11,1mo istituire 
tra noi una nuova comunità delle nazioni, potremmo costruite una so­
lidarietà regionale che d consenta di proteggerei da una nuova Y alta 
e di rimettere in discussione gli interessi globali dei supergrandi. Bi­
sogna annoverarsi tra coloro che ritengono ohe la gestione del potete 
non appartiene necessariamente ai :supergrandi. 
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IV. La· cooperazione è scom~da 

di Wolfgang Hager 

Non è un mistero che buona parte dell'opinione . pubblica nord 
europea sia in realtà piuttosto scettica sulle prospettive di cooperazione 
euroaraba, che sono state da piu parti prospettate. L'euforia che a 
volte. sembra di rigore deve confr-ontarsi con problemi politici e strutM 
turali, con i quali è bene fare i conti prima, per non trovarseli poi di 
fronte all'improvvisò, quali insormontabili ostacoli. 

È. bene quindi esaminare piu da vicino quali sono i motivi prinM 
cip ali di una tale cooperazione. 

Il primo è di matrice semitecnica: l'introduzione di un complicato 
:sistema di intervento sul mercato dei prodotti agricoli da parte della 
Cee ha reso necessario un aggiustamento altrettanto complicato delle 
esportazioni dei paesi del Mediterraneo meridionale, in quanto tali 
esportazioni sono molto specializzate e dipendenti dai mercati della. 
Comunità europea. 

Il secondo ,motivo di cooperazione è que1lo di finalizzare meglio, 
e per il beneficio reciproco, tre fattori di produzionè: la forza-lavoro, il 
capitale e la tecnologia, ·e per garantire un adeguato accesso sul merM 
cato ai prodotti delle industrie trasferite. Visto che questo trasferi­
mento sta avvenendo in modo accelenato ~sotto delle condizioni, c}:le 
lo determinano, essenzialmente politiche, le possibilità .di successo ·esiM 
stono quanto piu razionalmente viene gestito questo processo, quanto 
piu viene .fatta circolare l'informazione, quante :piu misure collaterali 
locali, sia sociali ,che economiche, vengono prese in modo da facilitare· 
gli inevitabili problemi della transizione. 

Ci si sente malgrado tutto scomodi a rsentire alcune ragioni a fa-

W. Hager, già presso l'Istituto di alti studi universitari della Cee a Bruxelles, 
è ora ricercatore del Forschungsinstitut der Deutschen Gesellschaft fur Auswartige 
Politik. 
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vore della cooperazione. Una è la nozione di una terza potenza contro 
le superpotenze. La cooperazione economica, se vuole avere successo, 
deve avere luogo in una :situazione mondiale ohe non è ostile ad ·essa. 
In .termini quantitativi, le relazioni eurorurahe sul ;comm:erdo industriale 
e sullo sviluppo industriale .saranno una piccola parte delle relazioni 
economiche fra l'Europa ed il mondo industriale, mentre il Giappone e 
gli Stati uniti avranno .un ruolo attivo nello sviluppo arabo. Cosf, vo­
lendo evitare che la « industrialisation sauvage » si riproponga su scala 
ancora maggiore, lo « sviluppo pianificato» necessiterà. di coopera:. 
zione attiva anche da parte di potenze economiche, si te al di fuori del 
b.adno mediterraneo, ivi inclusa J'Unione sovietica. 

Un'altra ragione per la cooperazione è la sensazione che la coope­
razione non farebbe che ristabilire l'or,dine naturale delle cose: l'unità 
millenaria de1J.' area mediterranea. Quell'unità risultava dalla circolazione · 
della· tecnologia dell'era pre-industriale, e non va trasposta come ele­
mento quasi mitico nel ventesimo secolo, ton delle giustificazioni che 
fanno riCordare il destino ohe si 'avvera :di antichi unificatori di regioni. 

Infine qualche, parola ai colleghi italiani e francesi. Ambedue i 
paesi danno de1le speranze ai nostri partners mediterranei in termini 
di politica .generale, ·ma sono i primi a deluderli sul terreno della po­
litica economica. È il nord industrializzato che .è ·complementare a:l sud, 
·mentre i paesi delle coste, sia membri della comunità che non, sono in 
competizione per i mercati agricoli, per l'impiego della forza.Javoro e 
per i trasferimenti finanziari, nel nome della solidarietà comunitaria. 

Per lo stesso motivo:, lo spostamento del centro ~di gravità della 
comunità verso il Mediterraneo con l'inclusione di .Grecia, Spagna _e 
Portogallo democratici può far aumentare gli ~forzi di solidarietà al 
punto in cui ~la volontà politica di so:ddisfarli può risultarne indebolita. 
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V. Europa, paesi arabi, Stati uniti 

di Roberto Aliboni 

Antagonismo e complementarietà 

Prima della guerra del Kippur la Comunità europea aveva già ten­
tato nell'anibito dei propri istituti destinati ·alla cooperazione politica 
di assumere una posizione sul Medio oriente, ma .senza. alcun risultato 
apprezzabile. D'altra (Patte, proprio a causa della mancanza di una posi­
zione politica adeguata, la presenza comunitaria nel Mediterraneo si è 
tradotta in alcuni accordi commerciali, generaJ.mente ritenuti poco sod­
.disfacenti .dai paesi interessati, ma non è riuscita a promuovere una 
cooperazione organica, in particolare èon i paesi arabi, volta a favorire 
ed accelerare il loro :sviluppo economico. 

La crisi inaugurata· dalla guerra dello Y om IGppur ha reso evi- · 
dente la fragilità della posizione europea. L'embargo e poi lo .straordi­
nario aumento del prezzo del gr.eggio hanno :sottolineato drammatica­
mente la ;dipendenza delle economie .eutopee dai paesi arabi esportatori 
di petrolio: In particolare è risultato evidente che il ruolo delle com­
pagnie multinaziona1i è ambiguo rispetto alle necessità europee; che 
l'Europa è l'area piu interessata - insieme col Giappone - ad· uno · 
sviluppo economico reale del Medio o'riente .e del Maghreb; che, infine, 
esiste sul piano , ·ene~getico una divergenza oggettiva di interessi fra 
Europa e Stati, uniti. In poche parole, è apparso chiaro che l'Europa 
deve compiere quelle 1scelte e assumersi quegli oneri ahe finora ha 
evitato o delegato agli Stati uniti. 

Cosi l ~Europa, sia pure in un cori testo di minacce e di pressioni, 
·ha cominciato ad articolare un minimo di posizione politica a propo-

Roberto Aliboni è collaboratore deWipalmo e consulente per il progetto me-
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sito del conflitto arabo-israeliano nella riunjone ·di Copenhagen. Molti 
governi, ,fra cui quello italiano, hanno chiarito la propria interpreta-

- zione della risoluzione 242. Soprattutto, la Comunità ha deciso di. av~ 
viare un dialogo multilaterale con i paesi arabi per definire in concreto 
le possibilità di cooperazione, e a questa proposta i paesi ·membri della 
Lega araba hanno già risposto affermativamente .. 

La ·realizzazione di una cooperazione. ·euroaraha sarebbe di estrema 
importanza per entrambe le parti. Ciò malgrado è difficile 1dire se tale 
rapporto privilegiato ·.si realizzerà oppur.e quale ruolo effettivo potrà 
svolgere. In effetti il governo degli Stati uniti è dichiaratamente ostile 

. a qualsiasi rapporto particolare fra arabi ed europei. Esso ritiene che 
l'Europa, in via di principio, dovrebbe concordare con gli Stati uniti 
le grandi linee de1la politica estera, e quindi anche quelle dei rapporti 
con gli arabi. In particolare, gli Stati uniti ritengono che i paesi euro-­
pei dovrebbero concentrarsi nella preparazione di quella conferenza fra 
paesi consumatori e produttori di petrolio che è stata progettata dalla 
conferenza energetica di W ashington dell' 11 febbraio 197 4 ·e tralasciare 
questa loro riunione con i paesi arabi. D'altra parte i paesi europei 
sembrà che non intendano rinunciate alla loro ·iniziativa, e taluni di 
essi tanto piu. ci tengono quanto piu scorgono nell'instaurazione di 
rapporti particolari con i paesi .arabi la possibilità di stabilire una 
piattaforma.·concreta di antagonismo tra Europa e Stati uniti. Anche 
alcuni paesi arabi interpretano il rapporto con l'Europa in senso anta­
gonista agli Stati uniti, ma altri decisamente .sqno orientati nella dire­
zione opposta. Guardando in particolare .alla recente evoluzione del­
l'Egitto, molti osservatori si chiedono quali siano le possibilità oggettive 
di un rapporto euroarabo e, 1spedalmente, quali siano le possibilità che 
un tale rapporto prescinda dagli Stati uniti o sia antagonista nei loro 
confronti. 

Evidentemente esistono due dottrine dei rapporti euroarabi, le 
quali passano attraverso i due campi dividendo ·europei da europei e 

. arabi da arabi. Al di là delle dottrine politiche e delle intenzioni necessa­
riamente soggettive, tuttavia, d si può chieder·e, da un punto di vista 
prevalentemente .economico, 'quali siano. le condizioni oggettive sulle 
quali potrebbe ·stabilirsi la cooperazione ·euroaraha, quali siano le sue 
possibilità e i suoi limiti. Per ·esprimere questa valutazione cercheremo 
ora di delineare 11 ruolo e le prospettive dell'Europa nel ,contesto del­
Peconomia internazionale. Rispetto a questo ruolo e a queste prospet­
tive, tenteremo successivamente di valutare le possibilità e l'importanza 
di una cooperazione fra Europa e paesi arabi. 

'· 

42' 



L'Europa nell'economia internazionale 

La grave crisi .che l'Europa sta attraversando è il .risultato del 
venir meno delle condizioni economiche interne ed ·esterne ohe hanno 
consentito la ·sua ascesa negli ultimi vent'anni. In particolare è il risul­
tato del venir meno della .complementarietà di obbiettivi e condizioni 
che si era creata fra Europa e Stati uniti. La crisi europea è fondamen­
talmente la crisi del rapporto con gli S~ati uniti. Apparentemente piu 
drammatica, la crisi energetica ha in realtà solo rafforzato e complicato 
una crisi già in atto. 

Superata con successo la fase della ricostruzione postbellica, che 
aveva registrato una forte complementarietà fra Europa ·e Stati uniti, 
si è aperta una seconda fase in cui fra le due aree si sono stabiliti 
ancora rapporti complementari, anche :se piu sofisticati e fragili. Gli 
Stati uniti hanno puntato sul Joro ampio mercato interno ·e :su una sua 
espansione· pr·essocché ininterrotta. Contemporaneamente hanno mante­
nuto un avanzo della bilancia commerciale ma hanno compiuto investi­
menti e spese all'estero (militari ·e assistenziali) per un ammontare su- . 
periore all'avanzo .commerciale. Hanno cosi fornito Hqu1dità al sistema 
internazionale. L'Europa - è il Giappone, ~di cui però qui non ci· 
occupiamo - hanno puntato invece su uno sviluppo essenzialmente 
fondato sull'incremento deLle esportazroni e delle riserve. Questa com­
plementarietà è venuta progressivamente meno ·assieme al ruolo in essa 
giocato rispettivamente dall'Europa e dagli Stati uniti. Se ne possono 
sommariamente ricordare le ragioni principali. 

Innanzitutto le modalità ,di funzionamento del sistema monetario 
internazionale hanno svilUJppato appieno le proprie contraddizioni. Tra 
queste contraddizioni Triffin cosi indicava quella piu evidente: «una 
crescita adeguata delle riserve monetarie mondiali è ·strettamente legata 
al continuo incremento dell'indebitamento a breve dei paesi a moneta 
di riserva e, di conseguenza, ad un persistente deterioramento delle loro 
riserve nette. Alla lunga però tale deterioramento non può che ridurre 
l'accettabilità di tali monete come strumento di riserva e impedire un 
funzionamento soddisfacente del cosiddetto gold exchange .standard » 1• 

È esattamente quanto si è prodotto nei rapporti fra Stati uniti ed 
Europa. Gli Stati uniti, soddisfacendo la domanda crescente di liqui­
dità internazionale dell'Europa e del Giappone, hanno raggiunto fra il 
1.967 e il 1971 un rapporto cosi deteriorato ,fra indebitamento e riserve 
che la fiducia nel dollaro è venuta meno e si è giunti alla sua incon­
vertibilità. Se gli Stati uniti avessero praticato periodiche testrizioni 
nella· politica economica interna e se l'inflazione crescente a livello 

1 R. Triffin, The World Money.Maze, Yale University Press, 1966, pp. 108-109. 
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mondiale non avesse moltiplicato Ja richiesta di mezzi di pagamento 
internazionali; le contraddizioni del gold exohange standand sarebbero 
forse maturate piu tardi. Tuttavia il fatto è che esse sono maturate 
e che assieme al sistema monetario ,di Bretton W oods .è venuto meno 
l'assetto dei saldi che esso impli~ava. Cosf all'inconvertibilità ha fatto 
:seguito un riallineamento dei tassi di cambio, con una svalutazione del 
dollaro e una riva,lutazione delle monete europee, pari in media al 20% 
(e ,di quella _giapponese per un ammontare di circa il 30% ). Con dò si 
è avviati concre_tamente verso una -modifica delle posizioni relative 
degli Stati uniti, i quali cosf ponevano le premesse per un risanamento 
del deficit della loro bilancia dei pagamenti, e· dell'Europa, che vedeva 
tramontare il proprio mercantilismo. 

Una seconda ragionè .del venir meno dell'equilibrio fra Europa 
e Stati uniti ha carattere piu strutturale. Gran parte della competitività 
dell'Europa e quindi della sua capacità di mantenere saldi attiyi cre­
scenti, è ~dipesa dalla dispon1bilità di .manodopera relativamente abbon­
dante. Questa disponibilità si è esaurita durante il decennio trascorso, 
mentre l'emigrazione costituisce un fattor.e a costi crescenti. Ciò vale 
mediamente per tutti i paesi ·europei, dove generalmente si può consta­
tare che la quota di forza lavoro nel settore agricolo è decresCiuta 'for­
temente mentre sono. in diminuzione i tassi di crescita della forza 
lavoro. P.er l'Italia, per esempio, la quota di lavoratori agricoli, che nel 
1961 era del 31%, è del 19,5% nel 1971 e, d'altra parte, il tasso 
medio di crescita della forza lavoro, che nel 1950-60 era stato del-
1'1,3% è stato pari al -0,6% nel 1961-71. I dati corrispondenti per 
la Germania sono il 13% ·e 1'8,4% per quanto riguarda gli addetti 
agricoli, 1'1,3% e lo 0,1% per quanto riguarda la crescita della forza 
lavoro. ·Questo cambiamento nella disponibilità di lavoro si aècompagna 
del resto a una tecnologia e a una .struttura produttiva che è fondamen­
talmente legata all'esistenza di bassi rapporti capitale-lavoro. L'Europa 
pertanto viene a registrare di fronte agli Stati uniti ·sia lo svantaggio 
di aver ·esaurito un'offerta elastica di lavoro che le consentiva di essere 
competitiva sul mercato internazionale, sia lo svantaggio ,di essere per­
venuta a questa situazione, già nota da tempo agli Stati uniti, con una 
struttura tecnologica ·e produttiva inadatta e non competitiva. Ciò con­
tr1buisce a una m~difica dei saldi relativi fra Stati uniti ed Europa in 
modo assai piu profondo dello sconvolgimento monetario ricordato 
precedentemente. . · 

Il riallinea:mento delle parità monetarie e il mutamento delle con­
dizioni di competitività dell'Europa. sono alla base del,crollo deLl'equi­
librio che ha regnato fino a (Poco tempo fa nei rapporti atlantici. A 
quell'equilibrio ·si sta sostituendo una situazione in cui gli Stati uniti 
tendono a ~-ealizzar-e nel piu pieno dei modi la vocazione all'avanzo 
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della Joro bilancia dei pagamenti, la quale dopo aver toccato ampi 
deficit nel 1971 ·e nel 1972, è ritornata in attivo nel 1973. Alla realiz­
zazione dur-evole ·di tale avanzo contribuisce innanzi tutto il riallinea­
mento delle parità monetarie, di cui abbiamo· già parlato, ma anche 
l'espansione delle esportazioni agricole, che gli americani non intendono 
piu sacrificare, J'espansione dei, prodotti nuovi e ·ad alta tecnologia 
e la contemporanea per-dita di competitività da parte dell'Éuropa. 

È quindi su un'Europa già destinata ad andate durevolmen.te in 
deficit che si è abbattuta la crisi enengetica, anche .se il rialzo del prezzo 
del greggio. ha avuto l'·effetto particolare di incrementare il deficit 
europeo con una rapidità e in ·una dimensione alla quale l~ istituzioni 
finanziarie esistenti non hanno mai fatto fronte prima d'ora. All'ef.fetto 
diretto sul saLdo europeo si aggiunge poi que1lo indiretto, .e cioè l'effetto 
di rafforzamento che l'aumento del pr.ezzo del :greggio ha sulla bilancia 
dei pagamenti americana, nella misura in cui i maggiori prov.enti petro­
liferi rifluiscono verso il mercato americano rsia .sotto forma di profitto 
delle multinazionali sia :sotto forma di' impieghi da parte delle banche 
centrali ·e degli investitori privati dei. paesi ·esportatori di petrolio. 
Attraverso l'affer·mar.si di questa tendenza si prospetta all'Europa non 

· solo un defkit commerciale ma anche una penuria di mezzi liquidi 
internazionali. · '" 

. Cercando di riassumere in un ·quadro piu ·organico gli elementi 
già messi in evidenza, la posizione europea .appare -tendenzialmente 
recessiva. IndiJpendentemente dagli eventi :richiamati era già prevista 
per un certo numero di paesi Ocse una fase ciclica di rallentamento 
dell'attività produttiva nel 1974. Questo fatto congiunturale è tuttavia 
trascurabile di fronte aU:incidenza piu profonda e durevole che sem­
brano avete i fattori strutturali di cui si è parlato. 
· L'aumento dei-greggio, aggiungendosi alla modifica dei saldi già in 
corso a livello atlantico, ha creato disparità tali in questi saldi che 
s'ignora se la possibilità esiste, dal punto di vista tecnico e istituzionale, 
di riciclare i mezzi di pagamento necessari ver.so i paesi europei defi­
citari. L'entità di questo sforzo ,di ridciaggio dipenderà anche dalla ca­
pacità del mercato dell'eurodollaro di attirare capitali dai paesi produt­
tori ·di petrolio nonché. dall'attrazione che i mer.cati .europei esercite­
ranno sugli investitori degli stessi paesi. Dipenderà anohe dall'aumento 
delle esportazioni dei paesi europei verso i paesi esportatori di petrolio. 
Ma anche se il successp nell'attirare capitali e nell'esportare merci sarà 
considerevole, l'entità dei mezzi da ciclare sarà comunque assai piu 
consider-evole. A breve termine in ogni caso i paesi europei sembrano 
orientati a reagire al problema che pone l'aumento del greggio me­
diante un contenimento della domanda interna e delle politiche testrit­
tive nel tentativo di esportare ,di piu. Tutto dò aumenta i risohi di 
recessione. 
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A .queste difficoltà si aggiunge ancora il fatto che l'Europa va 
inevitabilmente verso un periodo di ristrutturazione profonda. La . ne­
cessità di ·modificare i rapporti capitale-lavoro esistenti e la necessità di 
ridimensionare l'eccessiva dipendenza energetica implicano grossi inve­
stimenti. Le ~isorse necessarie a tali investimenti difficilmente potranno 
essere in misura apprezzabile importate. Esiste infatti una tendenza dei 
capitali dei paesi esportatori di petrolio a investirsi piuttosto negli' 
Stati uniti, mentre quest'ultimo paese sembra avviato a una ·struttura 
di bilancia dei pagamenti tendenzialmente attiva e a ridurre considere­
volmentè gli investimenti in Europa. Le risorse dovranno quindi essere 
fondamentalmente europee. Ci potrebbe quindi essere anche per questi 
motivi una fase transitoria recessiva con pressioni acute sul ~saggio del 
profitto, una diminuzione degli investimenti e dell'occupazione. In 
questo quadro quali sono le possibilità oggettive di una cooperazione 
fra europei e arabi? 

La cooperazione fra arabi e europei 

Da quanto si è detto già traspare un certo scett1c1smo circa le 
possibilità che offr.e agli europei la cooperazione con gli arabi. Occorre 
tuttavia distinguere un periodo piu ravvicinato e unò a piu lunga di­
stanza. 

Nel breve periodo, salvo qualche gesto politico, la cooperazione 
fra arabi ed europei non promette risultati apprezzabili. Un primo set­
tore di cooperazione può essere quello dell'emigrazione. Per un paese 
come l'Algeria, che nel medio termine sa di dover sopportare un alto 
tas,so di disoccupazionè della mano d'opera a .causa delle incertezzè 
nella politica agricola, dell'apprezzabile livello di inurbamento e delle 
·scarse attitudini di assorbimento di un'industrializzazione altamente ca­
pitalistica, l'emigrazione ·costituisce un fatto importante. Per l'Europa 
l'emigrazione ha r.aggiunto costi ormai notevoli e rischia ISolo di prolun-. 
gare l'agonia di una fase d'offerta di lavoro abbondante che ormai so­
stanzialmente è chiusa e di intralciare un processo di ristrutturazione 
del rapporto capitale..J.avoro che deve essere portato a termine al piu 
presto. 

· P.er quanto riguarda gli scambi occorre considerare che, anche ove 
si supponga un tasso sostenuto di sviluppo e di importazioni di b.eni 
capitali da parte dei paesi arabi e in particolare dell'Arabia saudita, del 
Kuwait, ·di Ahu Dhabi e della Libia {che sono quelli che producono piu 
petrolio, che _dispongono di maggiori mezzi, ma che hanno popolazion_i 
troppo piccole ·e territori desertici), il loro tasso di assorbimento delle 
esportazioni dai paesi europei resta comunque molto limitato. rispetto 
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· .al tasso d'importazione del .gveggio da parte degli stessi paesi europei.·· 
Si può considerare inoltre ·che le quote di mercato oggi detenute presso 

. gli arabi dai paesi Ocse non restino immutate, ma che anzi l'incremento · 
che i mercati arabi metteranno in evidenza si redistribuisca a favor.e dei 
paesi piu competitivi, in particolare quindi a favore degli americani. 
Questa tendenza impedisce di scorgere sviluppi appr·ezzabili degli scam­
bi fra europei e arabi, anche se questi .scambi saranno comunque con-
siderevoli. · 

Per quanto riguarda i capitali .e ·gli investimenti le prospettive di 
cooperazione non .sembrano neppure molto facili. Una parte cr-escente 
di capitali arabi s'investirà, direttamente, mecli:ante prestiti. oppure me­
diante partecipazioni, nei paesi arabi, come l'Egitto, che mancano di 
capitali .ma hanno possibilità di ·sviluppo in tempi ragionevoli. Questi 
capitali .si tradurranno in un piu rapido sviluppo dei paesi arabi' che ne 
beneficeranno e quindi in una loro accresciuta domanda di importazioni 
di beni capitali ai paesi occidentaH. Ritorniamo però qui a quanto si 
è detto al punto precedente: non è detto cioè che i destinatari piu im­
portanti di questa maggior domanda siano i paesi europei. Un'altra 
parte, forse quella piu consider-evole, si impiegherà in dollari - posto 
che, come sembra·, perduri il r.egime attuale di dollar standard - op­
pure andrà ad investirsi negli Stati uniti. Infine una parte rifluirà in 
Europa grazie al mercato degli ·eurodollari ·e alle prospettive che offre 
il mercato tedesco. Nulla si può dire sulle proporzioni rsecondo le quali 
gli investitori arabi ripartiranno i loro averi tra Stati uniti, Giappone 
ed Europa. Ma .si può ragionevolmente pensare che pveferiranno gli 
Stati uniti. A fronte dell'.entità delle risorse che richiede la ristruttu­
razione europea il flusso di questi investimenti non si preannunda 
comunque adeguato. Senza contare poi Ja questione dei settori verso i 
quali essi si dirigeranno. Se dovessero dirigersi verso il ~settore immo­
biliare la loro utilità in termini europei sarebbe veramente scarsa. 

Tutto ciò non significa che sia inutile stabilire una cooperazione 
nei settori esaminati. Gli europei possono chiedere di perfezionare gli. 
attuali ar-rang'iamenti com.merdali e di concluderne di nuovi ·e piu strin­
genti. Possono inoltre attivare una serie di interme.diazioni finanziarie, 
come le merchant banks, volte a moltiplicare i rapporti di scambio e 
nel cont-empo a riversare in Europa mezzi rdi pagamento e capitali arabi. 
Queste forme di cooperazione vanno avviate, ma senza l'iHusione che 
esse. po.s·sano riuscire a com.pensare il deficit europeo verso i paesi 
esportatori di petrolio o a fornire all'Europa i capitali necessari alla 
ristrutturazione di cui essa ha bisogno. . 

In un tempo· ravvicinato i benefici della .cooperazione euroaraba 
non possono quindi mani·festaisi. La ragione di fondo è che l'interlo­
cutore reale e dominante degli europei -e, còhtemporaneamente, degli 
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ar~bi è costituito dagli Stati uniti. Non esistono le condizioni oggettive 
per· un ~dialogo euroarabo privo di mediazioni americane, anche se pos­
sono ·esserci oggi degli impegni soggettivi a instaurare un processo che 
a termine attenui o elimini tale mediazione. Questa conolusione ci 
·sembra di carattere generale. Essa, per esempio, vale .anche per l'even­
tuale cooperazione nel settore petrolifero, dove non si potrà fare a meno 
delle multinazionali - ptevalentemente americane -.- anche se oggi ~i 
ponessero le premesse per una incisiva cooperazione da ~stato a stato 
oppure attraverso compagnie statali. L'Europa, e gli arabi, nel porre le 
premesse della loro cooperazione potranno perciò pensarla come · un 
fatto antagonistico .ai loro rapportf con .gli Stati uniti sul piano politico, 
ma dovranno .gestirla necessariamente tenendo conto che l'assetto eco­
nomico internazionale è dominato dagli Stati uniti. Senza la mediazion·e 
degli Stati uniti ·e il loro contributo gli europei non possono tirarsi 
d'impaccio, anche se domani dovesse .emergere la piu soddisfacente 
delle cooperazioni con gli arabi. 

In un piu lungo periodo Ja prospettiva potrebbe çambiare. In quel 
momento :sarà importante aver posto le premess·e ·di una. cooperazione 
euroaraba che a brev-e termine appare poco produttiva di risultati. In 
·particolare è necessario avviare nel bteve termine una cooperazione 
tecnica ef.ficace e larga. Essa oggi potrebbe manifestarsi costos.a per gli 
europei, ma in un periodo di tempo pifi lungo emergerà come la pre­
messa di rapporti piu vasti e profondi. In conclusione pertanto la 
cooperazione euroaraba si mostra oggi' piuttosto· come un test della 
~lungimiranza europea. Nel breve termine non apporterà grandi benefici 
all;Europa, ma se oggi v-errà intrapresa in un tempo non troppo lon­
tano costituirà la base di rapporti fruttuosi e es·senziali. 
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VI. Il petrolio per gli arabi 

di Yusif A .. Sayegh 

È difficile per un economista arabo che svolge anche un lavoro di 
consulenza per l'Organizzazione dei paesi arabi esportatori di petrolio 
( Opaep) scindere le sue competenze ·scientifiche dal suo impegno poli­
tico. 'Le mie opinioni quindi comprendono ambedue questi punti di vista, 
il che d'altro canto corrisponde alla nuova realtà del mercato petrolifero 
int~rnazionale. · 

A proposito della cooperazione tra Europa ·e paesi arabi vi sono· 
nove osservazioni da fare: 

l. Fiducia nella cooperazione euroaraba. 

Mi trovo a confronto con due posizioni: da una parte quella di 
Che.dly Ayari, ministro tun1sino delJ'.economia · nazfonale, che ·è caratte­
rizzata da ottimismo e da ambiziose aspettative per quanto #guarda gli 
scopi e le possibilità di riuscita della· cooperazione euroaraba; dall'altra 
quella di Boutros Ghali, che è esageratamente ·focalizzata .su vecchie e 
super?te differenze e controv:ersie inter-arabe come fattori che ritarda­
no tale cooperazione mis·conoscendo cosf i grandi passi in avanti fatti 
dagli arabi recentemente .sulla .strada del coor,dinamento e della solidà­
rietà. Confrontandomi con queste due posizioni, non ho indugi nelJ'alli­
nearmi con l'ottimis·mo del ministro Ayari. Questo ottimismo è una sfi­
da e un incoraggiamento a svolgere del lavoro costruttivo. 

Yusif A. Sayegh è consulente del Segretario generale dell'Opaep. All'epoca era 
anche membro del Consiglio esecutivo deWOrganizzazione della Palestina (Olp). 
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2. S.urplus finanziari arabi e prezzo del petrolio. -

Vorrei fare due osservazioni a proposito di dò che viene definito 
« i ·surplus finanziari ·arabi » derivanti dagli ·enormi profitti dovuti alle 
vendite del petrolio greggio: 

a) Si è esagerato nel trattare questo argomento. Parimenti, non 
vi è stato sufficiente equilibrio nel paragonare questi surplus con, ad 
esempio, alcune grandezze ·economiche di altri paesi. Ad esempio, 11 pro­
dotto nazionale lordo di tutto il mondo arabo del 197 4, con la s~a 
popolazione di circa 135 milioni, ·è solamente un nono 6 un decimo del 
prodotto nazionale lordo degli Stati Uniti ·con i suoi 205 milioni di abi­
tanti. Questo da :solo può dimostrate che sete di capitali ha il mondo 
arabo, ·e quanto sia .grande la sua esigenza di risorse .. 

b) Il rapido aumento dei prezzi del petrolio durante gli ultimi 
mesi, che ·è stato .criticato in ,generale in O.addente, non può es.se­
re considerato al di fuori del suo oontesto. Il giusto contesto deve 
includere il blocco di questi prezzi p.er molti anni ad run Hvdlo 
es.ttemamente brusso pr1ma d~gli anni !Settanta, e addirittura Iii ri­
basso di tali prezzi, alle volte, mentr-e quelli dei prodotti industriali non 
facevano che aumentare costantemente. V a anche incluso il paragone 
fra il prezzo del petrolio greggio ed i prezzi dell'.energia ricavata da altre 
fonti, come anche gli usi molto piu significativi e remunerativi del greg­
gio e del gas come materiale di base per una serie enorme di industrie, 
piuttosto che la loro esportazione immediata dopo l'estrazione. Per di 
piu, lamentarsi dei pr.ezzi alti del .greggio .sulla base del loro peso infla­
zionistico è un'.esagerazione ·eccessiva; perché l'inflazione si genera so­
stanzialmente nei paesi industriali avanzati, ·e poi viene esportata nei 
paesi in via di 1sviluppo del Terzo mondo. In verità, visto che gli input 
dovuti al carburante rispetto al totale degli input della produzione osCil­
lano fra il 4 .ed il 6%, si può vedere come gli effetti dell'aumento del 
prezzo del petrolio sui ·costi totali della produzione siano estremamente 
limitati e modesti, se paragonati agli aumenti degli altri costi. 

3. Determinazione della quantità di petrolio da produrre. 

Il problema dei surplus .solleva ancora un altro argomento fonda­
mentale: è ragionevole e nell'interesse dei paesi produttori considerare 
la dimensione dei surplus come un « dato » o una « variabile indipen­
dente·», e da ciò procedere alla frenetica :t;icerca di !Sbocchi per i sur­
plus all'interno dei loro territori cosf come nei paesi industriali? Sa­
rebbe forse piu corretto, come io p~rsonalmente rit~ngo, e pi4 nell'inte­
res·se dei paesi produttori, considerare la ·dimensione dei surplus come 
un risultato, o «variabile clipendente », da determinarsi in base a vari 
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fattori fra i quali: le esigenze di consumo (incluse le :Spese di difesa) e· 
di investimento all'interno dei paesi produttori .stessi; inoltre dò che 
questi paesi vogliono indirizzare, sotto forma di investimento, negli altri 
paesi arabi e nel resto del Terzo mondo, e in piu dò che vogliono tenere 
per costruire una riserva .di contingenza, oltre a quanto ·elencato prima. 
H .totale determinerebbe la ·quantità di. petrolio dalla cui .esportazione 
proverrebbero i capitali necessari .agli 1scopi prefissi. . 

Il volume della produzione, determinato in questo modo, potrebbe 
quindi ess·ere ben inferiore .a quello che si avrebbe se es1so fos-se determi­
nato principalmente , dalla domanda mondiale ·e da prezzi allettanti del 
greggio. Eppure, bisogna ammettere che la determinazione .del volume 
della produzione nel modo che ho appena enunciato continua a lasciare 
spazio ad un notevole contributo dei paesi produttori al pool mondiale 
delle forniture energetiche, in quanto un programma di produzione an­
·cora piu rigido, in base alle sole necessità dei paesi produtt<;>ri, causereb­
be una caduta drastica delle forniture di greggio. In altre parole, i paesi 
produt~ori, secondo la mia idea, produrr.ebbero oltre quanto il solo inte­
resse privato suggerisce. 

4. Controllo delle riserve petrolifere. 

Vorrei insistere ulteriorment~ sul fatto che, in relazione a quanto 
ho appena detto, non vi sono motivi di panko rispetto alla disponibi~ 
lità delle. risorse, se la quantità della produzione fosse ridotta essenzial· 
mente in base alle esigenze nazionali dei paesi produttòri (includendovi 
anche gli investimenti oltre le frontiere nazionali). Affermo dò in quan­
to la capacità dei paesi esportatori di petrolio di assorbire investimenti è 
enorme, ~malgrado alcune strozzature ·esistenti. Per di piu, in modo vera­
mente ~dinamico, la capaci.tà di assorbimento si espande con l'accelerazio­
ne dell'investimento e dello :sviluppo. Ma, ad ogni modo, bisogna ammet .. 
tere che i giorni della produzione :s.enza limiti sono passati .e non torne­
ranno. Piu di un mini,stro del petrolio arabo ha difeso la necessità di 
una maggiore oculatezza nell'uso delle riserve petrolifer.e, a .causa· del 
deteriorarsi delle risorse energetiche mondiali, .e - fatto .ancora piu im­
portante -. a causa del bisogno di petrolio degli stessi paesi arabi nei 
prossimi decennd, quando il proces·so di industrializzazione si andrà . ac­
celerando; infine a causa del rischio che l'accumulazione di enormi ri­
·serve finanziarie, derivante da una produzione incontrollata, possa .es­
sere uno spreco, a causa della 1ninaccia ,di svalutazione delle monete 
estere -e dell'erosione del potere di acquisto di tali monete il) un mondo· 
preqa dell'inflazione incontrollata. 
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· 5. Bilance dei pagamenti. · 

Si è detto molto sui danni che ,gli aumenti del prezzo del petrolio 
hanno causato sulla bilancia dei pagamenti dei paesi importatori. Am­
mettendo ohe gli aumenti dei prezzi cr-eino delle .difficoltà per le bilance 
dei pagamenti dei paesi importatori, e specie per quelli del Terzo mon­
do, va notato che la situazione delle bilance dei pagamenti, negli anni 
precedenti agli aumenti dei prezzi del petrolio, era già ;drammatica in 
molti paesi industriali e in molti \l)aesi del Terzo mondo. P.er di piu, i 
paesi industriali hanno per parecchi decenni accumulato surplus grazie 
ai rapporti -commerciali con i paesi del Terzo mondo, .dai quali ottene­
vano materie prime a prezzi ingiustificatamente bassi, ·e ai quaH vende­
vano prodotti industriali a prezzi ingiustificatamente inf.Iazionati. È ora­
mai un dato accertato che i·rapporti commerciali ·si sono modificati co-

- stantemente a svantaggio dei paesi del Terzo mondo. Ciò che sta ·avve­
nendo adesso - e in gran ritardo - è un raddrizzamento dello squi-
~~. ' 

Ad ogni modo, le .diff1ooltà e le .avversità . di cui soffrono i !Paesi 
poveri del Terzo mondo ;sono ora oggetto di profonda e responsabile at­
tenzione da parte dei paesi arabi produttori di petrolio, -e grosse somme 
sono state già assegnate o ·stanno per essere assegnate .(hilat·eralmente 

. o mediante accordi o istituzioni multilaterali) per aiutare i paesi del 
Terzo mondo· a superare le difficoltà dei Joro conti per quanto riguarda 
11 carburante. · 

6. Fonti alternative. 

Alcuni portavoce occidentali hanno spesso parlato dell'impatto dei 
prezzi « alti » del petrolio sull'accelerazione della ricerca di fonti alter­
native di energia,. e tali riferimenti alle volte hanno assunto toni di 
allarmismo. Vorrei che sia chiaro che i paesi arabi sono ben contenti di 
queste ricerche ·e sperano che giungano presto a dei risultati soddisfa­
centi. Al contrario _di quanto .si pensa in alcuni dncoli occidentali, que­
sto successo non spaventa né rattrista gli arabi; m~ anzi .è .per noi una 
fonte di sollievo. Perché un successo rapido nella ricerca di fonti alter­
native ridurrebbe la pressione sul consumo di petrolio e di gas sotto for­
ma di carburante; renderebbe possibili risparmi in tali :usi, -e .qùindi 
renderebbe ·disponibili dei quantitativi maggiori di petrolio greggio e di 
gas per la produzl'one di prodotti petrolchimici ·e di proteine nel mondo 
arabo, oltre a permettere aile industrie arabe nei futuri decerui.i di avere 
·un ~arburante sufficientemente vicino, a fornitura garantita. 
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7. Sulle compagnie petrolifere. 
~ 

Ho alcune osservazioni da fare sulle :piu importanti compagnie -pe-
trolifer·e internazionali e .sul loro ruolo nell'industria petrolifera, come 
commenti ad alcune cose dette a questo riguardo. Per me non vi è dub­
bio che il ruolo e la funzione tradizionale de1la compagnia internazio­
nale all'interno 1della struttura del sistema di concessioni ·sono oramai 
obsolete e necessitano di una revisione fondamentale. Vi .sono due fat­
tori rilevanti: l'emetger·e delle compagnie petrolifere nazionali, :ehe van­
no via via assumendo funzioni e responsabilità in aree precedentemente 
occupate dalle compagnie internazionali; e la tendenza in rapido svilup­
po di .affidare alle compagnie degne di Hducia delle concessioni per dei 
·servizi specifici in cambio di pagamenti all'interno del s1stema dei·« con­
tratti di .servizi». Tali cambiamenti accordano ancora una funzione ·ed 
un ruolo specifico alle collltPagnie internazionali, specie in quelle· parti 

. del lavoro che sono tecnologicamente piu complesse, come l' esplorazio­
ne. Sarebbe quindi proficuo per tutti se le compagnie internazionali si 
rendessero conto del numero ,di cambiamenti avvenuti nella loro posi­
zione e adeguassero conseguentemente il loro atteggiamento. 

8. Cooperazione tra eguali. 

Passo ora al problema della cooperazione euroaraba che :è il tema 
centrale del convegno, e vorr-ei dire con enfasi che ,gli arabi accolgono 
con ·entusiasmo tale cooperazione, nella misura in cui essa è cercata e 
concepita onestamente ·e con convinzione, e nella misura in cui i bene- · 
fici di tale collaborazione si distr1buiscono · senza discriminazione fra. 
ambo le parti. Inoltre, non vi è dubbio che la cooperazione con l'Euro­
pa aume~ta le possibilità degli arabi e riduce la lo.ro dipendenza da uno 
·schieramento o dall'altro. 

· ·Però tale cooperazione andrebbe vista dal punto di vista del desi- · 
derio degli arabi di raggiungere uno ,sviluppo· veloce e l'industrializza­
zione, e di far.e dei notevoli progressi scientifici e tecnoJogici. Se mi è 
concesso di dirlo, gli europei non devono comportarsi in modo da far 
•sembrare agli arabi che la preoccupazione principale per l'Europa occi­
dentale sia quella di succhiare il surplus di capitali arabi mediante le 
istituzioni finanziarie europee, funzionando sostanzialmente come una 
spugna ,che trasferisce le risorse finanziarie arabe .sui mercati monetari 
europei. Se, al contrario, gli europei vedessero la cooperazione come una 
v-era collaborazione da pari a pari, andando oltre il problema dei trasfe­
rimenti ·di capitale - come suggerisce l'atmosfera di questo convegno 
- allora non vi sarebbe nessun tipo di protesta contro la cooperazione, 
ma solo accoglienza incondizionata. 
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9. Europa e conflitto arabo-israeliano. 

Ma vi è una condizione basilare perché una tale collaborazione frut­
tuosa e di lunga durata fra l'Europa ed il mondo arabo in campo econo­
mico possa avere luogo: ed è .quella che J'Europa appoggi ~con tutto il 
suo peso .(che è considerevole) la g1usta e corretta post&ione araba nel 
conflitto arabo-israeliano. Questo appoggio deve oltrepassare il livello 
delle dichiarazioni di solidarietà, e deve implicare un .appoggio concre­
to per· permettere agli arabi di liberare i loro territori occup.ati ed ai 
Palestinesi di esercitare il diritto di autodeterminazione con dignità e 
libertà nella loro terra nativa. Se l'Europa acéetta questa sfida, gli arabi 
sarebbero disposti a dimenticare le tragiche memorie del coloni~lismo 

··europeo nelle terre arabe ed a aprire un nuovo capitolo di cooperazione. 
Infine, sono convinto che l'Europa ha il compito di prodigarsi :al 

massimo per creare l'atmosfera favorevole ad una cooperazione fruttuosa 
ed .efficace, e ciò nel breve periodo, il prima possibile. Insisto su ciò 
perché molti interventi hanno :esprestso la convinzione che l'Eutopa nel 
breve periodo non possa fare molto, ed hanno quindi chiesto pazienza 
e aspettative di lungo periodo. A tale riguardo ricordiamoci del famoso 
detto di Keynes: «A lunga, lunga .scadenza, satemç> tutti morti ». L'Eu­
ropa è invitata ad agire .e· ad agire rapidamente, veramente a partire da 
oggi. Questa è la v·era sfida, .sia per gli europei che per gli arabi. 
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VII. Cooperazione per il petrolio 

di John C. Campbell 

Uno dei temi piu discussi a propòsito della cooperazione è il con- · 
flitto ,di interessi ·e di sceLt-e nel Mecliterraneo .e nel Medio oriente fra 
gli Stati uniti ·e •l'Europa. Si dice ohe gli Stati uniti sono ostili allo svi­
luppo di relazioni speciali fra l'Europa ed i paesi arabi, .e :si dice .anche 
che gli Europei sono ostili alla presenza delle superpotenze, degli Stati" 
uniti cosf come dell'Unione sovietica, nel Mediterraneo. Effettivamente 
queste dichiarazioni non sono prive di fondamento. Può essere ad ogni 
modo utile fare delle distinzioni ·fra considerazioni a breve termine e pro­
spettive a lunga ,scadenza. 

È indubbio che il patto .atlantico ha visto giorni migliori. Gli Stati 
uniti .e la Comunità -europea si guardano ·con occhi inveleniti per i po­
stumi. di quello eh~ alouni dirigenti americani, in un momento di confu­
sione, chiamarono« l'·anno dell'Europa». L'idea di rinego21iare una nuo­
va carta atlantica {!)UÒ essere sembrata buona al segretario Kissinger 
quando la formulò un anno fa, ma gli scambi faticosi che hanno cOn­
traddistinto il tentativo di trasformare l'idea dn un accordo formale pos­
sono solamente farci concLudere che una tale proposta non avrebbe mai 
dovuto essere fatta. Il disaccolJdo sulle parole, rivela piu dei modi di fare, 
degli Uil11ori ·e delle tattiche contrattuali. Gli scambi di vedute hanno mes­
so· in luce differenze reali :sul concetto dell'« identità» dell'Europa, sul 
g.rado della sua unità, e .su che ruolo, se ne debbano avere uno, debbano 
giocare· gli Stati uniti nelle decisioni europee. I contrasti interni :alla stes­
sa Europa complicarono la situazione, ~acendo sembrare che vi fosse la 
possibilità per l' Am·erioa di appoggiare i paesi piu inclini .al patto atlan­
tico contro quelli che insistevano sull'.esigenza dell'Europa di affermare 
la propria indipendenza, soprattutto la Francia. 

]ohn Campbell è Senior Research Fellow del Counc.il on Foreign Relations 
di New York. 
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' . 
L'Europa ,e l'America vivono oggi anche i postumi della guerra 

di ottobre .in Medio oriente e della crisi del petrolio. La ·spaccatura, ri­
spetto al modo in cui l'Europa reagf all'uso dell'« arma del petrolio » da 
parte degli .ar,abi e .a quello in cui l'America reagf .alla guerra, tè 1stata la 
piu critica dopo la crisi di Suez del1956. Finita la guerra, la controver­
·sia sulla scarsa cooperazione da parte dell'Europa e .sulla mancanza di 
·cooperazione da parte degli Stati uniti ha perso asprezza ·ed attualità, 
ma la rivelazione della relativa debolezza dell'Europa e della mancanza. 
di fiducia da parte degli Stati uniti ha una durata maggiore. Questi fat­
ti costituiscono il contesto delle relazioni presenti e future. 

Si potrebbe dissertare a lungo . sul modo in ·cui le differenze fra 
americani ed europei nel Mediterraneo e nel Medio oriente sono state. 
ampliate da una cattiva gestione. Questi errori sono stati presenti in 
buona misura da ambo Je parti, ·ma dò non basta come spiegazione. Noi 
dovremm~o riconoscere francamente che le posizioni e gli interessi ri­
spettivi delle due controparti non sono identici ·e non sono visti nella 
stessa luce. Le posizioni possono avvicinarsi per merito degli uomini di 
@OVeJ:no .e dei ,cUplomatici, ma dò non avviene auto1111aticamente. Cionon­
ostante,_ abbiamo .bisogno di una prospettiva per temperare gli interessi 
immediati e le reazioni agli avvenimenti. Cerchiamo. di considerare H 
problema in relazione a quattro argomenti attualmente importanti: il 
tentativo di arrivare ad un accotdo fra I.sraele ed l suoi vicini arabi; il 
problema dell'.energia; la sicurezza in Europa ·e nel Mediterraneo; gli ac­
cordi economici regionali. 

Nelle attività diplomatiche per un ev,entuale .accordo arabo-israe­
liano in seguito alla quarta guerra, è çhiaro che gli Stati uniti hanno un 
ruolo unico, che l'Europa. sembra riconoscergli. Il segretario Kissinger è 
impegnato in una questione importante e delicata, in realtà una gran­
illssima scommeSlsa, nella quale egli sta ,cercando di adoperare aJ. mas­
·simo l'influenza che gli Stati uniti hanno •SU ambo -le parti. Nel solleci­
tarli a modificare mediante compromessi delle posizioni che essi hanno 
reputato non modificabiJi, egli deve convincerli ·che è possibile arrivare 
ad un accordo, ,senza peraltro .essere sicuro che il tentativo non fallirà 
lungo la strada. Al.moinento egli beneficia, da parte araba; dell'atteg­
giamento relativamente favorevole dei due leijders piu importanti, il 
plìes1denrte Sadat ed il re Feis,al, grazie a11a leadership poli~tica ,storica­
mente affermata deLl'Egitto e del potere finanziario 'saudita, attualmen­
te in aumento. Da parte israeliana egli ha degli strumenti. di persuasione 
e di pressione, ma ·essi non sono illimitati, ed egli deve guadagnarsi l'as­
senso di Israele e non, al contrario, forzare la ,sua capitolazione. 

In questa fase evidentemente Kissinger non pensa di av-ere biso­
gno dell'aiuto o dei consigli dell'Europa. I membri della Cee, come 
mostra la Joro dichiarazione del 6 novembre 197 3, hanno ,sostanzialmen-
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te 1sottoscritto le .richieste arabe, ·e non hanno quindi un effettivo ruo­
lo· di mediazione. Non ne consegue necessariamente, però, che la parte­
dpazione dell'Europa non possa essere utile in uria .fase uLteriore. I ne­
goziati .sinor.a riguardano accor:di armistiziali e di separazione di forze 
militari. Dopo, :verranno i problemi piu complicati dell'abbandono israe­
liano dei territori ocoupati, la qual cosa non sarà possibile senza ulte­
riori accordi di smiliuarizza2lione ed ulteriori gara11JZie. I paesi europei 
saranno interessati alla 'stabilità di un tale accordo e potranno forse par­
tecipare a garantirla. Proprio come gli Stati uniti vedranno che è loro 
impos,sibile èr.eare l'acoordo in Medio oriente senza l'Unione .sovietica, 
cosi potrebbe darsi che abbiano bisogno della cooperazione dell'Europa. 

Europa e Stati uniti di fronte. al problema del petrolio 

Per quanto riguarda la questione dell'energia, delle differenze di 
ottica conseguono direttam.ente daLle differenze di situazione dell' Ameri­
ca e dell'Europa. La p.1;ima dipende solo in modo marginale dalle im­
portazioni 'di .Petl!oJio dal Medio otJienrte ,e dall'Africa iS,ettentr1onale, ed 
ha delle ampie riserve di carbone, di petrolio .e ,di gas naturale ,sui suoi 
territori. L'Europa ooddentale unitariamente ha una posizione molto piu 
vulnerabile suLla questione delfenergia, dipendendo per il 60% dalle 
importazioni per il suo rifornimento ener:getico primario. Malgrado ciò, 
~tutti i paesi l.ndustriali hanno .un interesse camune nel mantenere sta­
bile l'economia mondiale. Hanno tutti bisogno di garantire forniture di 
ener:gia a costi 'toller.abili, oome ~u ,generatlmente ~riconosduroo alla 
conferenza di Washìngton sull'·energia nel febbraio 1974. Vi rè la hase 
per un approccio basato suLla collaborazione, aru;iché .sulla competitività 
ricattatoria, p~r il petr-oLio. Gli. aooordi S!Peciali bilaterali oon i paesi 
produttori rischiano di comprom.ettere le forniture o di fare aumentare 
i prezzi a detrilmento degli a1tri paesi ,oonsrUmatori, ·e possono col,tem­
!PO :rivelarsi dannosi :anche p:er quei paesi .che Ji promuovono. 

Per questi motivi il governo degli Stati uniti 1è .rimasto insoddi­
sfatrt:o sia per i rooota.tivi dei ,governi ,europei di prendere accordi iSepara­
:tamente oon i paesi produttori, rsia tlJer la dkhiar.ata inteooione deLla Cee 
di iniz1are ·un dialogo ;separato con i p.aesi arabi produttori di petrolio 
prima ohe f.osse deHnita una stratygia oomnne ~di rutti i paesi consrU:. 
matori mediante Je procedure .stabilite alla Conferenza di Washington. 
I goVterni ·europei, d'altra pante, non hanno grad1to i .comme111ti ad alta 
Viooe fatti dagli amerkani. Nuovamente, le tcontroversie che ebbero 
luogo sembrarono complicare questo problema piu di quanto non fosse 
giustificato dalle ·e:6fettive differenze di interessi. 

È ovv1o . e naturale p.er la Cee trattare direttament~e oon i paesi 
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produttori, ·e negoziare oon Joro in termini coromerdali, di investi:­
menti, e del tra;sf.er1tnento della tecnologia nei paesi .a;rabi. Per gli Stati 
uniti è ben desiderabile avere l'Europa impegnata in tali a;ttivirtà, in mo­
do da alleviare l'~ggravio dei prezzi petrollieri. Ma gli europei si cOttn­
porterebbero poco ~saggiamente ,t!'oneando i loro rapporti con gli Stati 
uniti per .cer,care di realizzare una strategia Eur91p.a-paesi mediterranei al 
fine ·di garantirsi gli approvvigionamenti di petrolio. I problemi del prez­
zo del petrolio, del.ticidaggio dei SiUllP~UJs di capitale provenienti dal pe­
trolio, e la .dif.esa del sistema monetario internazionale e del .sis.tema del 
commercio 'mondiale sono dei problemi ttoppo ·grandi per essere trat­
tati su di una base ·cosf limitata. La cooperazione fra i p.aesi ,consiUID.a­
tori in Europa, A,merica del nord ·e Giappone è essenziale al fine di af­
frontare quei problemi economici globali causati daJla situazione ·energe­
tica. Dovrebbe esser~i atrl:pio spazio perché possàno fiorire, all'interno 
del sistema generale, le rel~1oni tna. i paesi eurQPei e quelli del Medi­
terraneo. 

Forze navali nel Mediterraneo 

Il problema .della sicurezza è legat:o direttamente agli. argomenti 
poLitici ·ed economici a'J:lpena menzionati. I .rappresentanti ,di una serie 
di paesi sulle coste del Mediterraneo- paesi europei .e arabi- hanno 
espresso Ja loro opinione secondo la quale .sarebbe una buona cosa .se le 

· . due .superpotenze ritirassero le loro forze navali dal Mediterraneo. Que­
sta presenza viene considerata una minaccia o un ostacolo, che dovrebbe 
essere rimosso in nome della pace. Tale richiesta è comprensibile, spe­
cie alla luce d~ avv1enimenti dello scorso ottobr.e, ma va cons1derata 
sia dal punto ·di vista del realismo politico che da quello degli interessi 
che _vi sono sottintes·i. Dal primo di questi due punti di vista, ;va detto 
che il ritiro delle due .superpotenze non è molto probabile nel prossimo 

. futuro. La d1stensione ·fra americani e sovietici si è già fatta sentir.e· sia 
a livello delle ~trattative ·sulla smiHtarizzaz1one che a livello deLla ;di­
minuzione di tens~one in alcune regioni geografiche, ma le due potenze 
sono ancora lontane dal punto di trattare un tale ritiro reciproco, o .an­
che solamente una limitazione delle forze presenti nel Mediterraneo. 
L'Unione .sovtietka reputa essenziale la presenza delle proprie forze nelle 
acque mediterranee per i propri interessi e Je proprie relazioni col ·mon­
do arabo, e_, fatto ancora piu importante, per la sua .strategia globale in 
campo di Marina militare che ha sviluppato a partire dagli anni sessanta. 
La S.esrt:a flotta .american~ ha comp1uto una serie ,di missioni militari da 
quando appari nel Mediterraneo negli anni '50, ed alcune di esse sono 
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statè .superate p~r motivi tecnologici o politki. Ma ·esistono ancora dei 
· motivi, sia militari .che politici, per la sua presenza, ·ed è quindi impro­

babi.J.e che sarà richiamata, fintanto che tali motivi siano considerati 
validi, e certamente non ,sarà r1ohiamata se rimane la flotta sovietica. 
Per quanto è possib11e immaginare, Je due potenz-e non subirebbero del­
le menomazioni ai loro rispettivi interessi di sicurezza se riduces•sero 
ambedue le loro forze pres·enti- in misura proporzionale. Ma questo di­
pende da fattori pratici: dipende da come si .svilupperà la distensione e 
dalla pos!sibilità o meno di estenderla al Mediterraneo in modi che su­
perino l'interesse reci,pvoco, elen1entar.e ma ~sempre prioritario, dell'evi­
tare un conflitto. È unà cosa possibile, ma ohe si avvererà poc;o proba­
bilmente prima di una risoluzione del prohJema del confJitto arabo-israe­
liano. L'Unione sovietica non si è dimostrata disponibile, dn mancanza 
di una soluzione del conflitto mediorientale, a discutere nem·meno la 
lim1tazi.one del1e consygne .di arnri .ai paesi nell'area arabo-israeliana. 

Andrebbe aggiunto che i paesi .europ-ei, ,specie quelli .s:ull.e coste del 
Mediterraneo, potrebbero essere dil;ettamente interessati ad avere Ja 
presenza continua della Sesta flotta degli Stati uniti. Sarebbe piu si­
cura o meno sicura la loro indipendenza; se l'equilibrio nella regione me­
diterranea e mediorientale, che fa parte dell'.equilibrio mondiale, venis·se 
drasticam,ente modificato? Questi paesi, che s·ono alleruti o altdmenti 
strettamente 1e'gati con una de11e superpotenze, .ad esempio i paesi ohe 
hanno ·sottoscritto iJ Trattato ,del Nord atlantico, dovrebbero chiedersi se 
questi impegni sono ancora importanti ·e ,come essi possono -essere ·esple­
tati. È molto vero che sia .gli Sta-ti uniti che l'Europa ,si appellarono al 
valor.e della loro alleanza nell'esprimere due ;visioni completamente di­
verse del problema della .guerra arabo-israeliana neJl' o-ttobre 197 3, ma 
le parole dure scambiate in quell'occasione non dovrebbero mettere ~el­
l'ombra il comune inter.esse o:lio.ndamentale di penseverar.e negli impegni 
specifdd del Trattato del Notd atlantico, sia nel Mediterraneo che nel 
cuore dell'Europa. 

La quarta !S•erie di differ.e11!Ze fra gli Stati uniti e J'Bur.opa .riguarda 
gli accordi economici preferenziali ,di queslt'u1tima con a1ouni paesi 11:1e­
diterranei, presi 1separatamente. Questo problema ha prodotto una quan­
tità di controvoersie verbali ma non vede nessuno scontro ,di interessi vi­
tali. C'è da aspettarsi la posizione degli americani fermi sui principi ge­
ner.ali del commercio mondiale, personificati dagli accordi Gatt, come 
c'.è da aspèttarsi .gli intert:ssi comuni dei paesi .europei e. mediterranei :su 
degli accordj speciali. Ma il problema offre delle ,strade per la .s~a riso­
luzione. La disputa ha. acquistato piu momentum di quanto :sarebbe na­
.turale, in quanto. sembra collocarsi in un •quadro .generale di interessi po­
Htici· ed economici -europei nel Mediterraneo ~contrl:llppos,ti a quelli degli 
Stati uniti. Ma un tale tquadro generale è piu invenzione che realtà, è 
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piu il risultato di fenomeni momentanei che di interessi fondamentali 
contrastanti. 

Le posizioni americane ed europee a propoS'ito delJa regione medi­
terranea tendono ad .essere un riflesso dello !Stato generale delle rela-
2ioni fr·a l'America ·e l'Europa. In un momento in cui i paesi dell'Europa 
occidentale. hanno delle clifficoltà ad arrivare ad un livello di unità 
maggiore, il livello .al quale essi possono formulare 'delle ·strategie di 
politica estera ·comuni diviene estremamente importante per loro. Lo 
sviluppo della r-egione mediterranea e mediorientale in ·cooperazione con 
i suoi popoli funge da terreno naturale per l'azione costruttiva dell'Eu­
ropa. La politioa americana, che ha l'a~petto 10 il risultato di impone. un 
veto,_ sulle basi sia di una dottrina commerciale o di una ~strategia piu 
generafe, :sarà necessaria,mente male aacoJ.ta. IJ problema per ambedue 
"le parti è ,di .come evitare l'esagerazione delle· proprie esigentze e di co­
me evirt:are di misurare il proprio potere di determinare la .sttl;lazione .a 
~es,e de;gli inrberessi comuni. 

Per quanto riguarda l'America, probabilmente -sarà meglio per tut­
ti noi quando l'Europa potrà avere un suo ruolo forte .ed indipendente, 
e non solo nel Mediterraneo. ,Quando vi è in rèaltà una strategia euro­
pea comune, e non 1solamente una 1strart.egia di uno o piu pa.esi europei 
imposta agJi altri, essa farà gli, interessi a lunga scadenza non 1solo de­
gli -europei, ·ma anohe degli_ americani. La validità di ·tale prospettiva 
dipenderà da fino a che punto ogni potentza vedrà la propria sicurezza 
e la propria prosperità future come inseparabili da quelle dell'altra. I 
problemi della regione mediterranea e mediorientale costituiranno una 
oostarite v~erifioa di come sarà v1Stta l'e.sperieooa dell.'ottobre 1.97 3: co­
me l'inizio di un impattante allontanamento dal concetto di . alleanza 
« 1atlantka » ca:stituita per gli inter-essi oo:muni; .oppune 1oome !Uno ·spia­
cevole ma passeggero episodio nel progresso, discontinuo ma positivo, 
verso una relazione piu ~stretta, piu equilibrata e piu reciprocamente 
·soddisfacente. 
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VIli. Priorità dello sviluppo 
econ·omico 

di Mahmoud Faroughi 

L'Iran è oggi uno dei maggiori paesi esportatori d.i petrolio, ed è 
insieme impegnato in uno sforzo complessivo di s:viluppo economico 
della ·sua ,società. L'esperienza dell'IraJ.?. mostra come sia imposs1bile pre­
scindere dal considerare i problemi pa:tticolari astratti dal contesto glo­
bale. Cosf è anohe per iJ ruolo del petrolio nel processo di sviluppo re­
gionale; esso non può essere analizzato in modo fruttuoso senza con­
temporaneamente prendere in cons1derazione i problemi fondamentali 
ohe concernono l'aggravarsi della crisi internazionale che ha attanaglia­
to il m.ondo in tutte .le sue ramificazioni. L'urgenza dei problemi, ed il 
fallimento degli sforzi internazionali nel passato per risolverli, hanno 
portato alla riunione della Sesta sessione 1spedàle dell'Assemblea gene­
rale dell'Gnu, nel ~tentativo di idéntifiéare i mezzi ·ed i modi per mi­
gliorare la situazione. 

N el mondo di oggi, esistono grandi disparità fra i paesi rispetto 
alla disponibilità di risorse, le tecniche del loro sviluppo, la distcibuzio­
ne dei prodotti ·ed il loro tasso di consumo. 

Dalla seconda guerra mondiale in poi, Je risorse ut1lizzabi1i di que­
sta terra sono Btate sfruttate con ritmo .se1ll!Pre crescente e, in larga 
misura, sprecate, per poter sostenere uri livello di benessere sempre 
crèscente per una serie limitata di paesi ricchi e consumatori. Questo Li­
vello di •consumo è stato .raggiunto mediante una discriminatoria poli­
tica dei prezzi, volontariamente sostenuta dai paesi industrializzati e 
dalle società multinazionali per i loro immediati profitti. :Parallelamen­
te a ·tale riochezza -e tale spreco, ·esistono a1ti livelli di pòv-ertà, carestia, 
malattia ed ignoranza, che interessano la maggior parte della popola;. 
zio ne ·mondiale, creando lo .spazio per una diffusa insoddisfazione ed ir-

Mahmoud Faroughi è membro deWistituto affari internazionali di Teheran. 
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x~equietezza. Questi difficili problemi si ~sono ancora piu. aggravati per 
Ja crisi del sistema monetario internazionale, che ha· contribuito a reh~ 
dere instabili le relazioni .economiohe internazionali, .e per la carenza di 
prodotti e di materie prime non lavorate. Di conseguenza, i paesi in via 

. di sviluppo si trovano a dover affrontare un aumento costante dei prez~ 
zi dei prodotti agricoli, dei fertilizzanti, delle materie prime industriali, 
dei prodotti lavorati e dei costi di sp~dizione internazionale. 

Tutto ciò avviene mentre cresce l'indifferenza dei paesi sviluppati 
per la condizione della maggioranza dei paesi poveri. Mentre il tasso di 
sviluppo· annuo nei paesi industrializzati. ha :toccato la media del 5% 
durante gli anni 1967~1972, il loro aiuto ufficiale ai paesi in via di 
svilutPPo è 1sceso dal 42% del loro Pnl nel 1967 al 37% nel 1972. Per 
eli piu, la creazione di giganteschi blocchi economici ·da parte dei paesi 
industriali ha prodotto un accentu~wsi del protezionismo e delJ.e politi~ 
ohe di commercio estero discriminatorie, che 1si sono rivelate disastrose 
per la bilancia dei pagamenti dei paesi in via di ~sviluppo. 

In una situazione caotica di questo genere, la comunità internazio~ 
nale, a parte le possibili ,temporanee dilazioni che possono rendersi ne~ 
cessarie, non ha altra scelta che. quella di creare un nuovo or,dine eco~ 
nomico e monetario piu equilibratò, per il quale l'adozione di una serie 
di m1sure decisive è essenziale e doverosa. 

Come prima cosa, va :S'viluppato un nuovo indirizzo per la utiliz~ 
zaziotie razionale delle risorse naturali ·esau:dbili a partire dal petro.lio, 
considerando che il divario . via via crescente che separa la minoranza 
dei paesi ricchi dalla maggioranza ,di quelli poveri· non può ridursi senza 
rallentare la crescita dei paesi industrializzati. Di· recente lo .storico A. 
Toynbee ha osservato -che saccheggiare le risorse insostituibili della tet~ 
ra rappr~esenta ora per l'uomo una minaccia, a causa dell'inquinamento 
e dell'esaurimento delle risorse .stesse. Questo problema ampio e rcom~ 
plesso merita la seria riflessione ed attenzione di tutti gli uom~ini ragio~ 
nevoli per salvaguardare le future necessità delle generazioni a venire .. 

In secondo luogo, la struttura del coni1Uerdo internazionale, in 
deteriora,mento, deve -essere modificata per promuovere la· stabilità di 
mercato -e migliorare la posizione ·commerciale dei paesi in via di svilup~ 
po. Ciò si riferisce alla fissazione di una relazione fra prezzi delle ma~ 
terie prime e dei manufatti, alla creazione d.i partite di merci adeguata~ 
mente finanziate, all'eliminazione di pratiche commerciali discriminato~ 
rie, ad una maggiore accessibilità al mercato e alJ.'impo.sizione di un con~ 
trollo piu -efficace sulle operazioni e sulle attività delle società rmulti~ 
nazionali. 

Come terzo punto, vi è urgente bisogno di creare un nuovo sistema 
monetario <;he possa servire gli interessi dell'intera comunità interna" 
zionale. Al momento attuale, lo !Sviluppo di un ~equilibrato commercio 
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interna1Jionale è· contrastato dalla fluttuazione continua dei cambi, dalla 
· cattiva distribuzione della liquidità internazionale, da flus.si di capitale 

dirompenti ·e da un'inflazione incontrollata. Bisogna prendere misure ta~ 
li da garantire che i paesi in via di sviJ.uppo, ,soprat-tutto quelli che 
sono i maggiori esportatori di petrolio, e che stanno accumulando enor~ 
mi capitali, abbiano voce nella formulazione del nuovo sis·tema mone~ 
tario internazionale. · 

· Quar,to punto: i paesi ricchi dovreb~ero assumersi piu seriamente 
le loro responsabilità :verso i paesi poveri, ed estendere la loro assi~ 
stenza in modo sostanziale ai paesi meno sviluppati. A questo fine, 
l'Iran ha sottoposto all'attenzione dell'Onu una -serie di proposte: 

a. Conse,guire pienamente gli · obbiettivi di aiuto prefissa ti dal 
secondo decennio di sviluppo. 

b. Fornire ai paesi ~in via di sviluppo i diritti speciali di· prelie~ 
vo aggiunti all'interno del Fondo monetario internazionale rendendo ef­
fettiva la proposta di « link » come parte integiìante di un nuovo 1siste~ 
ma monetario intern~ionale a garanzia contro le spinte inflazionistiche. 

c. Istituir·e un fondo ,speciale di sviluppo .con un capitale di due 
o tre :miliardi di dollari, per il quale l'Iran ha già stanziato non meno 
di un ,mHiardo di dollari, allo scopo di finanziare programmi di svilup~ 
po e necessità ·delle bilance dei pagamenti dei paesi meno sviluppati. 
Questa proposta, .s-enza pr.eoedenti, portata avanti dallo Scià Ary.a Mehr 
ed annunciata dal gov·erno iraniano il 22 febbraio .scorso, è stata accol­
ta calorosamente e 'sottoscritta dalla Ecafe alla sua- ultima sessione. Il 
presidente McNamara della Birs ha detto di questa proposta che essa è 
altrettanto importante per il futuro dei paesi in via di .sviluppo· quanto 

·lo è stato il piano Marshall per la ricostruzione dell'Europa occidentale. 
L'Iran ha stanziato duecento milioni di dollari aJla Birs per H 1974, e al~ 
tri .centocinquanta milioni . di dollari in termini di concessioni per il 
Fondo speciale di ·sviluppo proposto. Per di piu, l'Iran .sta stipulando 
accordi bilaterali con una 1serie di paesi in via di sviluppo per aiutarli, 
a -condizioni particolarmente favorevoli per loro. Comples.sivamente, il 
nostro aiuto, bilateraJe o multilaterale, nel 1974 arriverà a millecinque­
cento milioni di dollari; ques.ta somma, rispetto al nostro Pnl, 1supera 
il contr1buto · di qualunque altro paese come aiuti allo sviluppo econo­
mico. 

Prezzo del pet1·olio 
' 

. Il ruolo del petrolio nello sviluppo economico, -come fonte di car~ 
burante e di energia, come fonte di reddito nazionale e .di investimenti 
internazionali, andrà ovvian1:ente assumendo sempre maggiore impor~ 
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tanza. Comunque, ogni anaJisi adeguata di tale ruolo deve prendere in 
considerazione i problemi !Summenzionati. In un mercato libero e di 
concorrenza, il prezzo di qualunque prodotto' dovrebbe essere parago~ 
nabile al prezzo proposto dal concorr·ente, il che nel caso del petroLio 
vuoi dire prendere in considerazione i costi di produzione ,di energia da 
·altre fonti, come il carbone, l'olio ,di scisto ·e l'energia atomica. Il pe~ 
trolio è un ·materiale prezioso, il cui prezzo dovrebbe anche rifJettere il 
·« costo di opportunità » del .suo uso molto piu favorevole come base per 
i pr<;>dotti petrolchimici. I paesi esportatori di petrolio 1sono cons.apevoli 
del fatto .che le loro ris·ewe di questo prodotto prezioso ma ·esauribile 
saranno completamente fimte .entro trenta o quaranta anni, se il consu~ 
mo attuale, 1scons1derato e pieno di sprechi, favorito dal prezzo poco 
ragionevolmente basso, continuasse allo stesso ritmo. Dato che la Joro 
ricchezza nazionale dipende primariamente dal petrolio, che ha un li~ 
mite, questi governi hanno il dovere rispetto ai loro popoli non ,solo di 
prender·e misure per una conservazione razionale di questa risorsa di 
alto valore, ma anche ,di commerciarlo in un mercato competitivo, per 
ottenerne dei prezzi ottimali e anche il miglioramento della .Joro posi~ 
~done commerciale rispetto ai paesi industriali. 

In·. tali circostanze, l'aggiustamento ver:so l'alto del prezzo del pe~ 
trolio ·eta dirv:enuto un imperativo, da lungo tempo necessar~o. Fino a 
quel momento, il prezzo del petrolio, rispettò alla energia proveniente 
da aJtre ·fonti, era stato deHberatamente soffocato e mantenuto ben al 
di tsotto del suo effettivo valore economico e del 1su~ ·« costo di oppor~ 
tunità ». L'approvvigionamento costante ,di petrolio a buon mercato 
aveva aiutato i paesi industriali ad aumentare la loro produzione na;. 
zionale e le loro esportazioni, a risparmiare le proprie riserve di carbu~ 
rante solido, a migliorare la loro bilancia dei pagamenti, e ad accumu~ 
lare dei profitti .eccezionalmente alti per le compagnie petrolifere. 

Inoltre, i paesi produttori ·di petrolio non avevano avuto una quo~ 
ta giusta del prezzo ·di v·end1ta del petrolio nei piu importanti paesi in~ 
dustriali importatori. Prima della ridefinizione del prezzo, solamente il 
9% di ogni dollaro pagato dal consumatore in quei paesi arrivava al 

· paese ·esportatore, mentre il rimanente spettawa ai governi sotto forma 
di tas•se, ed alle compagnie petrolifere ,sotto forma .di profitti. Le tasse 
imposte dai governi dei paesi industriali superavano :di oltre il 400% 
la quota per bar1le dei paesi esportatori. Nel 1973, anche :dopo l'aggiu~ 
stamento dei prezzi, le 1tasse arrivavano ad una media equivalen~e agli 
$ 8 per ogni barile di greggio, i profitti delle compagnie superavano i 
$ 4, :mentre le entrate dei paesi esportatori del Golfo persico erano sem~ 
pre sui $ 7 (.meno delle tasse raccolte dai governi dei paesi industriali 
consumatori). I profitti esorbitanti delle compagnie petrolifere militi~ 
nazionali cominciano ad essere conosciuti anch~ dal Congresso degli 
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Stati uniti e dai governi europei. Di media, i profitti per iJ 1973 sono 
stati da due a tre v-olte piu elevati di quelli del 1972, mentre i pro­
fitti per i primi quattro .mesi del 1974 sono stati ·già dal 50 al 100% 
superiori a quelli del periodo corrispondente dell'anno scorso. 

Il divario costante, in aument~, fra paesi industriali e paesi in via 
di ·sviluppo può in parte es~sere ,Si.Piegato in termini di consumo accele­
rato di petrolio a hasso costo da parte dei paesi industriali, parallela­
mente all'aumento dei prezzi delle merci e dei prodotti industriali che 
i paesi in via di sviluppo sono costretti ad i~mportare dai paesi industria­
li. ·Questa tesi rpuò ess·ere avvalorata da alcuni fatti e da alcune cifre. 
Il prezzo del petrolio greggio fu fissato per J'lran dalle compagnie pe­
trolifere nel 1947, a $ 2.17 per barile. Tale !Prezzo fu mantenuto per 
13 anni, fino al1960, anno in cui fu ridotto a $ 1.79. Il prezzo riinase 
immutato per tutti gli anni '60, ma nel 1970 il prezzo era sceso a 
$ 1.30 per barile. Una tale situazione si era creata anche in altri paesi 
produttori di petrolio. 

Fra il 1947 ed il 1973, ,mentr~ scendevano i prezzi del petrolio, i 
prezzi .medi ,di ventotto merci principali, iJ petrolio escluso, la maggior · 
parte -delle quali i paesi in via di sviluppo .erano costretti ad importare 
dai paesi sviluppati, ·erano aumentati di piu del 350%. Fra l'altro questo . 
aumento non comprendeva i costi .dei 1servizi e della tecnologia, ed il 
prezzo dei prodotti .manufatturati, ohe aumentavano con una percentua­
le ancora maggiore. I prezzi ,del grano, dei fertilizzanti, degli olii com­
mestibili e del cemento :triplicarono e quadrùplicarono; raddoppiarono 

· 'quelli dei prodotti di Jana di ferro e di acciaio, e per alcuni prodotti pe­
trolchimici l'aumento portò il prezzo ad un livello di trenta volte supe­
riore al prezzo precedente. Per dtare un esempio .specifico: iJ prezzo 
all'esportazione di una tonnellata di grano, che era di circa $ 72.00 nel 
1973, arrivò a $ 223.00 nel marzo 1974. In tale modo i paesi in via di 
sviluppo, che 'si prevede importeranno 26.7 milioni di tonnellate .di 
grano durante· il 197 4, sono obbligati a pagare sulla loro voce importa­
zioni circa sei miliardi ,di dollari solamente pet il frumento. Non solo i 
paesi in via ,di sviluppo devono pagare tali pr-ezzi, senza precedenti, per 
l'importazione ·di mer.ci indispensabili dai paesi industriali, ma 1sono an-
ohe minacciati dalla penuria di taJi prodotti per il1974. . 

· Un prezzo realistico del petrolio in un mercato internazionale libe­
ro e competitivo rallenterà il consumo e lo .spreco di petrolio, che sono 
andati via via crescendo nell'ultimo quarto di secolo, e creerà i neces-
1sari incentivi all'intrapr-endere ricerche per una piu efficiente utilizzazio-

. ne di esso e per la creazione di fonti di energia alternative. Ma nei pae­
si industriali, coloro che, per ben conosciute ragioni loro personali, si 
sono opposti all'aumento del prezzo del petrolio, prevedono pesanti con­
seguenze alla revisione della vecchia struttura dei prezzi: in queste pre-
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visioni vi sono' incluse inflazione, recessione ed· un peggioramento della 
· condizione dei paesi in via di sviluppo. Ta]i prev1sioni, tuttavia, non so­

no né conclusive né convincenti, malgrado· che vengano rafforzate da 
grande pubblicità nella stampa occidentale ·e .dai mezzi di informazione 
in genere; in realtà, i prezzi maggiorati del petrolio avranno un lieve 
impatto inflazionistico sui paesi industr-iali. È 1stato valutato che il pe­
trolio importato .contribuirà solamente per l'l% alla tendenza inflazio­
nistica dei paesi industriali, dove l'aumento generale dei prezzi ha già 
raggiunto il 12%. Per quanto riguarda il presunto impatto recessivo dei 

-!Ptezzi maggiorati del petrolio, va notato che la recessione è .stata pre­
vista molto tempo prima che i prezzi del petrolio venissero mo.dificati, e 
che le previsioni recenti indicano una recessione molto piu lieve ·e .tem­
poranea. 

Per quanto riguar.da la campagna pubblicitaria ohe cerca di dare la 
colpa .della condizione dei paesi in via di ISVHuppo ai nuovi pr.ezzi del 
petrolio, vanno fatte varie annotazioni. A parte il fatto che i paesi 
esportatoti piu importanti si sono dimostrati disposti ad aiutare i paesi 
in 'via di sviluppo, i maggiori problemi che si trovano ad affrontare que­
sti ultimi sono i prezzi piu ~alti dei prodotti ,alimentari~ dei fertilizzanti 
e delle .merci che essi sono obbligati ad inlportare dai paesi industriali. 
Questo problema è 1stato sollevato dai rappresentanti dei piu importanti 
paesi in via di sviluppo, fra cui India e Pakistan, alla Sesta sessione so­
ciale dell'assemblea generale delle Nazioni unite. Sicuramente i proble­
mi dei_ paesi in via di sviluppo - miseria crescente, povertà, analfabe­
tismo è 1Sovrappopolazione - non erano in precedenza . risolti dal pe­
trolio a buon mercato che arrivava in abbondanza nei paesi industriali. 
Se la risposta fosse petrolio a basso prezzo, perché iJ. programma del 
Primo decennio di sviluppo delle Nazioni unite ·si è rivelato insoddisfa­
cente? 

Ma in realtà i fatti sono differenti. Dal nostro punto di vista, l'uni­
ca alternativa pratica possibile per i paesi in via di svilu,ppo, per un 

· · migHoramento della Iorò posizione nel commercio internazionale, è quel­
la di coordinare .efficacemente le Joro politiche commerdali .e di aumen­
·tare bruscamente i prezzi delle loro materie prime e dei prodotti primari 
all'esportazione. I prezzi di tutte le merd e ·di tutti i prodotti devono 
essere modificabili e messi in relazione alle tendenze .inflazionistiche. 

In tal senso, 'la modifica del prezzo del petrolio è stata Ja prima 
r-ottura rilevante. Rappr.esenta un'azione da parte dei paesi delJ'Opec per 
difendere i loro interessi nazionali mediante l'imposizione di prezzi a 
pieno costo della loro preziosa e presto esaurita ricchezza nazionale. 

Solo sulla base -di un rispetto lungimirante ed intelligente degli in­
teressi reciproci vi può essere una co'operazione internazionale sulla base 
del ruolo del petrolio nello tsviluppo economico internazionale. In pro-
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spettiva, viste le attuali pressioni inflazionistiche e nell'attesa della.crea­
zione di un nuovo .sistema monetario internazionale, il petrolio da 
estrarre aumenterà di valore mentre le ·entrate provenienti da tale ven~ 
dita ai paesi ·esportatori .saranno sogg~tte a svalutazione in mancanza di 
adeguate garanzie. 

Qualunque proposta per il ridclaggio dei magg1ori ·profitti dei 
paesi esportatori ed il loro investimento nello sviluppo economico in­
ternazionale dovrà basarsi 1su delle garanzie reciprocamente accettabili 
contro azioni quali il default, le nazionalizzazioni e il processo inflazio­
nistico. Per quanto riguarda quest'ultimo punto, l'Iran ha :già proposto 
l'approvazione e l'inclusione della proposta di « link » aJ.l'interno del 
Fondo monetario internazionale come parte integrante del sistema mo­
netario internazionale. Per concludere, è giunto il momento che la co­
munità internazionale rifletta seriamente sulla possibilità di creare una 
Organizzazione mondiale per l'energia· all'interno della struttura delle. 
Nazioni unite. 
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Parte seconda 

Ipotesi di cooperazione industriale 



l. Sviluppo e industrializzazione 

di Chedly Ayar.i 

Negli ultimi anni il Mediterraneo ha acquisito una nuova dimen­
sione politica ed economica che aveva penduto 1;1el corso di decenni. 
Dalla Conferenza sulla .sicurezza europea alla Conferenza 'sulP.ecologia e 
l'inquinamento, attravens9 la guerra del Medio oriente e i t·entativi della 
Cee di definire una politica mediterranea, la regione mediterranea si è 
trovata di nuovo al centro dell'attualità. Ma c'è ·di piu. La ciisi energe­
tica che continua a .scuotere il mondo ha ·contribuito· a mettere in evi- . 
denza la nostra regione dal momento che il Magreb mediterraneo si è· 
rivelato rioco di idrocarburi e dal ·momento che la dipendenza energe­
tica europea nei confronti del Magreb è diventata pia stretta che mai 1• 

D'altronde le profonde ·soosse e i ·cambiamenti politici, economici e 
sociali che dilaniano costanten1ente i paesi mediterranei ,giovani e meno 
giovani, contribuiscono a fare della 1:egione mediterranea uno degli in-· 
siemi pia mobili del mondo, una ,società in pelìPetuo divenire. 

La presa di coscienza del problema mediterraneo non ·è tuttavia an­
cora un dato aoquisito. L'estrema diver.sità delle componenti l'insieme 
mediterraneo, relativamente ai 1sistemi, ai regimi e alle scelte politiche 
e relativamente allivello di .sviJ.uppo, iha permes,so agli uni di rifugiarsi 
.dietro la· loro « europeità », agli altri dietro la loro « arabità » o « afri­
canità » trascurando la scelta « mediterranea ». 

Mà se si pensa che i concetti di ~africanità, di arabità, o di europeità. 
non sono affatto omogenei ·e non coprono le stesse scelte politiche per · 
tutti i paesi interessati, !Si comprende allora facilmente a che punto è 
eterogeneo lo spazio mediterraneo sia europeo che africano o arabo. 

La costruzione europea aLla quale partecipano direttamente due 
paesi europei mediterranei chiave (la Francia e l'Italia), e alla quale si 
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assodano altri paesi mediterranei quali la Turchia e la Grecia, e a un 
livello inferiore il Marocco e la Tunisia, cerca di svilupparsi seguendo 
·una logica europeo'"continentale sforzandosi di fare proprie per quanto 
po.ssibile le tradizioni e le scelte atlantiche di alcuni dei suoi membri, 
!Soprattutto la Gran Bretagna e Ja Germania federale. 

I paesi o le regioni mediterranee di :questo insieme europeo in di­
venire costituiscono la periferia rispetto al nocciolo centrale costituito 
dalle megalopoli industriali eur·opee, per usare la terminologia di R. 
Prebisch. 

Che 1si .tratti del sud dell'Italia o della Francia, della Grecia o della · 
Turchia o dei paesi assodati del Magreb, il Mediterraneo comunitario 
rappresenta in certo modo una larga zona sottosviluppata, un ·proleta­
riato ~europeo tornitore ,di mano d'opera alle irÌdustrie europee. 

Il dis·egno mediterraneo della Cee non è infatti andato oltre la di­
chiarazione di intenzione- una dichiarazione vaga e controversa- no­
nostante l'intenso Javoro da pionier-e, e quasi da missionario svolto da· 
alcuni r-esponsabili della Cee, e in particolare da Mr., C. Cheys-son. 

Nella .definizione della sua politica mediterranea la Cee si è tro-
. vata di fronte a un dilemma: 
- da una parte la diversità delle situazioni .e dei livelli di .sviluppo 
consentiva che non .si trattassero allo stesso modo, per ·esempio, la Spa-
gna e la Tunisia; . 
- d'altra parte Ja Cee, divisa sulla ~valutazione della politica mediter­
ranea, vorrebbe trattare egualmente ;tutti i paesi della regione, ~evitando 
cosf ·di fare delle politiche preferenziali vis-a-vis con alcuni paesi medi­
terranei. 

Alcuni vorrebbero vedere nel Mediterraneo il« ventre molle» del­
l'Europa. Noi ne siamo ancora ben lontani. 

Un .sottoinsieme della .regione mediterranea è formato dai paesi 
. del Magreb. · 

. A questo livello le cose sono ancora piu semplici. Non c'è costru-
zione magrebina né visione mediterranea. 

Bisogna tuttavia tel)der.e omaggio all'azione condotta dai governi 
dei paesi :del Magr.eb, nei loro tentativi di «drammatizzare» dl proble­
_nia .mediterraneo ovunque nel mondo, giungendo a includere il problema 
della pace nel Mediterraneo all'ordine ·del giorno della Conferenza euro­
pea sulla sicur-ezza, ·e .di cer-care di fare del Mediterraneo un lago di pace 
al riparo delle rivalità delle flotte straniere. 

Ma come si può rimproverare ai paesi del Magreb la .mancanza di 
ti.na visione mediterranea, quando i grandi paesi industriali del Mediter-

l Dei 620 milioni di tonnellate di petrolio consumati annualmente dall'Europa, 
180 milioni di tonnellate provengono dal bacino mediterraneo. Ciò costituisce un 
tasso di dipendenza del 30%. 
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raneo non esprimono chiaramente la volontà politica di agire e di ac­
cor.davsi in un ,quadro mediterraneo, quando in altri termini !,Europa 
non vuole assumersi la leadetship della costruzione mediterranea? 

Per quanto riguarda i paesi mediterranei arahi del Medio oriente, 
Egitto, Libano, Siria, tutti in guerra, ohe cosa potrebbe loro dare il 
Mediterraneo, e il Medherraneo europeo in particolare? . 

L,evoluzione della ,situazione politica nella regione mediterranea e 
in Europa, sotto certi aspetti potrebbe autorizzar·e una analisi ancora 
meno ottimistica. La Cee deve risolvere dei gravi problemi interni. Pri­
ma :di ogni cosa deve .cercare ,di .sistemare la Gran B.vetagna laburista e 
stabilire con gli Usa una nuova carta commerciale ·ed economica. La 
Cee deve affrontare inoltre dei gravi problemi economici interni. 

In questa ~situazione~ quale potrebbe essere il calendario mediter-
raneo della Cee, ammesso che ce ne sia uno? . 

La guerra del Medio oriente non è Hnita. La pace nella regione è 
ancora solo una speranza. 

La crisi delJ,energia ~ delle materie prime ha 'radicalizzato le posi­
zioru dd paesi produttori e dei paesi consumatori, e l'Assemblea gene:. 
rrue straordinaria dell,Onu, ohe .si ·è recentemente tenuta a New Y ork, 
non ha foriÌito che un nuovo confronto tra paesi ric.chi e Terzo mondo. 

In questa situazione, come .si potrebbero aveve delle poisibilità di 
sens1bilizzare la Comunità ·europea in primo luogo, e la Comunità dei 
paesi sviluppati in secondo luogo, un merito all'importanza della costru­
ziqne mediterranea? Non ci si pensa nemmeno. 

Tuttavia la regione mediterranea è ricca ·di risovse minerali, ~gri­
cole, umane, e può ancora offrire alle industrie europee, am·ericane e 
altre lo spazio di cui mancano nel Joro paese, una manodopera competi­
tiva, una abbondante ·energia e un immenso· me.ncato attuale e poten­
ziale. La regione mediterranea può e deve tornare ad essere. il granaio 
.dell,Europa, e fornirle dal grano fino alle diverse qualità di prodotti 
agricoli ·e di primizie, ·e attravettso la carne, Je ·materie .grasse ·ecc. 

I paesi della regione mediterranea, data la ricchezza ·e l'esperienza 
della loro manodopera e dei loro quadri, possono associarsi ai capitali e 
alla tecnologia dei paesi ava~ati, promuovere lo. ~sviluppo di :altri paesi 
africani e arabi ·sprovvisti di risors·e finanziarie economiche e umane. 

I paesi mediterr.anei inoltre devono poter :trovar·e in Europa .tutta 
la cooperazione necessaria per la valorizzazione del patrimonio cultu­
x.ale mediterraneo immensamente ricco e vario. 

· Ma tutte queste forme di cooperazione industriale, agricola, tecni­
ca e culturale pos,sono .svilupparsi soltanto se tutti i paesi interessati 
considerano la pace e Ja 1sicurezza nel Mediterraneo come parte inte­
grante della pace e della .sicurezza mondiali; .se si raggiunge definitiva­
mente la pace nel Medio oriente, se i sistemi e i reg1mi politid dei paesi 
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costieri del-Mediterraneo, accettando un minimo di regole del gioco de~ 
mocratico, mettono a posto le loro istituzioni. 

L'oggetto di questa nota ·è di sofférma.t:Si .su un capitolo essenziale 
della cooperazione euromagrebina, la cooperazione industriale. 

Gli atouts ·industriali della regione mediterranea 

Immensi 1sono gli atouts del Mediterraneo relativamente allo :svi~ 
luppo industriale. Enumeriamoli rapidamente: 

l. I paesi deLla regione mediterranea, e in partiaolare quelli si~ 
tuati .suila costa meridionale, costitui,scono una immensa riserva ener~ 

• 2 get1ca . 
L'energia disponibile può essere accresciuta enormemente 3• Que~ 

' sta energia presenta un triplice vantaggio di situazione, dal momento 
ohe essa è molto prossima ai centri di consumo europei, di estrazione, 
almeno per il petrolio libico, chimica, dato che il greggio magrebino è 
uno dei meno inquinanti. Inoltre le importanti risorse di gas 4 permet~ 
tono alla regione di offrire l'energia piu pulita e meno costosa. 

2. I paesi della regione med.itervooea sono ricchi di r.isonse mine~ 
tali necessarie alla chimica dei fertilizzanti come i fosfati (Marocco, Tu~ 
nisia, Rio de Oro), alle industrie siderurgiche,: per esempio il minerale 
di ferro dell'Algeria, alla petrolchimica o alle industrie !Sintetiche: nafta 
Virgin, che si ottiene dalle raffinerie ecc. 

3. I paesd della regione mediterranea sono ricchi di :risorse uma~ 
ne qualificate o sem1qualificate. La popolazione emigrata magrebina, ita~ 
liana o turca possiede a ogni livello importanti qualificazioni industriali. 

4. I paesi della regione mediterranea dispongono di una gamma 
svariata di tecnologie industriali, dalle piu sofisticate alle piu .semplici 
passando per le tecnologie intermedie probabilmente piu adatte alla mi~ 
sura, alle neces~sità fisiche e sociali (impiego della manodopera) dell'indu~ 
strializzazione dei paesi mediterranei. 

5. I paesi della regione mediterranea, ·e in particolare i paesi 
della costa mer1dioh"ale, dispongono di spazio, fattore sempre piu raro 

' 

2 L'attuale produzione petrolifera del Magreb (Libia Algeria Egitto Tunisia) è 
dell'ordine di 170 milioni di tonnellate, cioè l'equivalente di tutte le importazioni 
europee di petrolio. Alla fine del decenp.io la produzione potrà essere portata a 
quasi 300 milioni di tonnellate. Se si considerasse il greggio che sbocca nel Medi­
terraneo - attualmente 75 milioni di tonnellate- le disponibilità di greggio nella 
regione aumenterebbero di molto. 

3 Le ricerche si intensificano nei paesi della costa meridionale mediterranea, 
- particolarmente in off shore, dove le prime scoperte sono state fatte in Tunisia. 

Molto. promettenti sono i lavori di sismica in off shore. 
4 Immense sono· le disponibilità di gas dell'Algeria. L'attuale Piano quadrien­

nale algerino prevede una produzione annuale fino agli 80 miliardi di mc. 
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nell'Europa settentrionale. Questo .spazio è abbondante, a buon mer­
cato, e ancora in grado di sopportare le costrizioni dell'inquinamento, ciò 
che l'Europa non può piu fare. 

6. I paesi della regione medi,terranea hanno .ooLtivato la ·tnadi­
zione fenicia del negozio e del .commercio attraverso il mondo. Hanno 
acquistato una .grande esperienza relativa alla ista1J.azione commerciale, 
al marketing, all'accesso .sui m-ercati stranieri. 

7. Infine i mercati mediterranei per il consumò industriale non 
sono potenzialmente trasc~rabili. _ 

Si conviene dunque facilmente che i sette atouts di cui dispone la· 
regione mediterranea .sono sufficienti per promuovere una consistente 
industrializzazione euromediterranea. 

l'industrializzazione selvaggia nella regione mediterranea 

È innegabile che questi potenziali industriali per quanto immensi, 
saranno ·esposti allo spreco, alla cattiva utilizzazione, alla rovina o spin­
geranno. questo o quel paese mediterraneo fu una avventura industriale 
senza domani se non 1si deciderà un accondo euromediterraneo o se 
l'Europa, individualmente o collettivamente, si impegnerà nella via del 
rilancio - come illustrano perfettamente gli ultimi accordi di scambio 
- incoraggiando i possessori di materie prime a precipitarsi in irrazio­
nali industrializzazioni selvagge. 

Le tentazioni sono numerose e purtroppo nessuno dei paesi della 
nostra regione mediterranea sembra sfuggirvi. 

. È stato necessario che l'Europa intera vacillasse a causa della crisi 
ener.getica, che alcuni paesi mediterranei in via di s:viluppo esibissero 
dei piani ,di industrializzazione megalomani, asserviti piu che mai alle 
tecnologie piu soHsticate ·e piu costose, .per renderei conto dei pericoli 
dell'avanzata industriale anarchica in numerosi punti della nostra re­
gione, dell'immenso sperpero di risorse preziose e rare (di cui l'deinen­
to tempo non è dei piu trascurabili), della gravità dei costi ·economici, fi­
nanziari ·e sociali di un certo avventurismo industriale. 

Di qua. e di là i paesi si dotano di costose surcapacità produttive, 
che saranno ancora piu gravi alla fine del decennio. 

Al .momento attuale le capacità di taffinaggio del p.etrolio nella 
regione .mediterranea superano la produzione del 50%. Se i piani dei 
vari paesi produttori di petrolio si realizzassero secondo il principio che 
tutta la produzione di petrolio deve essere_ raffinata in.loco, nei prossi­
mi 1 O anni si arriverebbe a delle capacità di raffinaggio due volte supe­
riori a quelle di produzione 5• 

5 Per una produzione di greggio di 170 milioni di tonnellate nella regione 
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Se :si -realizzassero tutti i progetti petrolchimici annunciati e auspi­
cati si avrebbero, in. materia di prodotti raffinati e di industrie deri­
vate, ,supercapacità ·e .superproduzioni insensate. 

Nella chimica dei" fertilizzanti la situazione può rivelalìSi pericolosa 
fra qualche anno. 

Nella regione mediterranea non vi è al riguardo nes·sun coordina­
mento. Le fabbriche di acido fosforico si moltiplicano un po' dovunque, 
cioè allivello delle catene intermedie delle industrie di fer-tilizzanti. In­
numerevoli progetti di fertilizzanti composti sono annunciati e rischiano 
di realizzarsi ad alto prezzo .senza accordi, .Jaddove un'industria di ferti­
lizzanti chimici coo1idinata a scala regionale potrebbe diventare una del­
le piu potenti del mondo. E in futuro nemmeno J',auspicata produzione 
siderurgica .mancherà di porr.e dei problemi. 

In un campo in cui la spedalizzazione, la ripartizione dei compiti 
sono economicamente e tecnicamente necessari, ass1stiamo ·all'« impegno 
individuale>> dei paesi da Fez a Hélouan nella realizzazione dei piu im­
portanti programmi ·siderurgici, con catene complete che rvanno dalla 
fonte agli acciai ,speciali, a monte, e dalla trafileria fino alle piu rvarie 
gamme di bulloneria a valle. · 

Lo stesso avviene per la costruzione meocanica in tutti i suoi aspet­
ti, per l'industria di .montaggio ecc. 

Questi sparsi te1:1-tatiJVi di industrializzazione non sono sostenuti da 
nessuna comunanza .di fattori, da nessun fondo 'tecnologico comune, da 
nessuna politica di .fonmazione dei quadri. 

Sarebbe aberrante pensare che le curve della domanda dei prodot­
ti industriali classici evolver.anno continuamente a :tassi ·esponenziali. · 

Sarebbe aberrante non affrontare in comune i rischi delle ·varia­
zioni qualitative della domanda, le necessità dell'adattamento e del rin­
novamento della tecnologia, le necessità delle industrie di .sostituzione 
di fronte alla rarefazione delle risor.se naturali 6• 

Sarebbe aberrante non pr·endere in considerazione uno ,spazio indu­
striale comune piu vasto dei microsp.azi nazionali. 

In una parola, sarebbe .aberrapte non pensare ad una nuova divi­
sione deJ.lavoro in materia industriale in una prospettiva piu ampia pos­
sibile, p.er esempio nellà proSjpettiva mediterranea. 

mediterranea, la capacità· regionale di raffinaggio va oltre i 320 milioni di tonnellate. 
La capacità di raffinaggio potrà raggiungere in dieci anni, i 600 milioni di tonnel­
late, per una produzione di 300 milioni di tonnellate di greggio. 

6 La Commissione economica dell'Europa hà già intrapreso lo studio sui pro-
blemi di sostituzione in materia industriale. · 
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La realizzazione di una industrializzazione euromediterranea 

Bisogna dunque mirare alla realizzazione di una industrializ?azione 
euromediterranea concertata. Proponiamo qui alcuni linee di azione: 

Queste linee si svolgono secondo tre idee principali: 
- divisione del lavoro, l'Europa deve potere integrar-e lo .spazio medi­
terraneo nel .suo spazio industriale, 
- tecnologia, l'Europa deve poter costituire, con i paesi de1Ja regione 

·mediterranea, un fondo teénologico continuamente arricohito dalle espe­
rienze, ·e t~le da facilitare lo scambio tecnologico, 
--- formazione degli uomini, l'Europa deve assumersi il compito ,della 
formazione dei .quadri industriali dei paesi mediterranei. 

Spazio mediterraneo e spazio industriale europeo .. 

Lo spazio industriale ottimale deve esser.e determinato in funzione 
del costo -finanziario {.costo .di opportunità), de1Jo spazio fisico, della ca­
pacità ,ecologica ad assimilare gli scarti industriali (problema dell'inqui­
namento), della vicinanza e del costo delle materie prime e d~i compo­
nenti, della disponibilità e del costo delle risorse umane, e della vici­
nanza dei centri di produzione risp.etto ai centri di consumo (.costo di 
avvicinamento), ecc. · 

Nella misura in cui l'Europa industriale non ha fino ad oggi inte­
grato lo ,spazio dei paesi mediterranei nella istallazione passata e futura· 
delle .sue industrie, iSi può aff.ermare che la sistemazione presente e fu­
tura delle risorse :di sviJuppo industriale europee, e a fortiori euromedi­
terranee, n·on ·è ottimale, perché O)f1}1P011ta' dir.ettamente o indiretta­
mente uno spreco. 

È cosi che lo spazio magrebino, e lo spazio· arabo-mediterraneo in 
generale, -dall'Egitto al Marocco particolar.mente- possono presen­
tarsi come dell~ zone competitive per la istallazione di industrie euro­
mediterranee, soprattutto in materia di: 
-·- fertilizzanti chimici semplici e composti; 
- ·beni di produzione intermedi quali componenti elettroniche, una si-

derurgia e una fonderia ben specifiche; 
- prodotti agricoli e ~alimentari. . 

In queste tre gamme di industrie, lo spazio arabomediterraneo e 
in piltticolare lo spazio magrebino, si presentano con dei vantaggi rela­
tivi tali da giustificare gli investimenti euromediterranei sia pubblici che 
privati, e un trasferimento totale o parziale delle attività industriali dal­
l'Europa verso la costa sud del mediterraneo. 

Sotto certi aspetti lo spazio magr.ebino offre uno spazio ·alternati­
vo, o complementare alle industrie europee. 
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Per quanto riguarda ·-l'industria dei fertilizzanti chimici per esem­
pio lo spazio ·arabomediterraneo dispone di tutti i componenti di hasè: 
energia, fosfati, ammoniaca -ed ecolog1a per promuovere una industria 
redditizia di prodotti fertilizzant~, garantita da un mercato mondiale pro­
spero per lunghi anni. 

Nel quadro di nn piano mondiale Risorse utilizzazione relativo ai 
fertilizzanti chimici, che la Fao deve delineare per i prossimi anni 7, una 
industria euromediterranea di fert1lizzanti puÒ ,svilupparsi e partecipare 
ampiamente a.lla soddisfazione dei bisogni mondiali. 

La tecnologia .e i capitali europei, assieme aLle risorse natur-ali dei 
paesi arabomediterranei, possono creare su queste superfici una prospe­
ra industria di fertilizzanti. . 

La chimica e la petrolchimica dei fertilizzanti sembr.ano ·essere piu 
razionali della ohimica e della petrolchimica dei prodotti sintetici. Sa­
ranno neces,s.ari degli arbitraggi, ma questi si potranno fare solo se l'ac­
cordo riguarderà un va~to insieme, come Ja regiòne mediterranea euro­
pea e non. 

TLfattandosi di industrie di beni di produzione, intermedi, lo spa­
zio del Mediterraneo meridionale offre aLl'Europa sicuri vantaggi. 

L'industria ohe neçessita di spazio fisico, che possiede un conte­
nuto relativamente alto di manodopera, che necessita di tecnologie in­
termedie relativ·amente semplici, può trovare delle condizioni favorevoli 
sulla costa sud del ·Mediterraneo. 

Pe.rché le imprese ~omunitarie europee v'anno ad installare a Singa­
pore, ,a Hong Kong o a Taiwan le industrie elettroniche, di piccolo 
montaggio, se pos,sono farlo nei paesi prossimi ,ai Mediterraneo? .· 

Perché l'Europa industriale incoraggia l'·emig~azione della manodo­
pera mediterranea se può vantaggiosamente .spostare tutta o parte della 
sua attivi.tà verso l'altra costa mediterranea? 

_ Per l'impresa europea si tratta senza dubbio di valutare le condi­
zioni che le sono consentite nel quadro dei programmi ,di investimento 
dei paesi di cui si .tratta. Ma non :si potrebbe anche prendere in conside­
razione, sulla scala dell'insi,eme euromediter:raneo, Ja realizzazione di 
una politica promozionale di .queste industrie di beni ,di produzione in­
termedi, di cui la ,siderurgia costitu1sçe un elemento importante? 

Non è difficile preparare un piano siderurgico ~euromediterraneo e. 
proporre.una adeguata divisione del lavoro. 

Infine, la regione mediterranea possiede una certa di·sponibilità 

7 È interessante notare a questo proposito che la penuria e il rialzo dei prezzi 
che caratterizzano attualmente il mercato dei fertilizzanti chimici derivano meno 
dalla crisi dell'energia - come si sarebbe portati a pensare - che dalla cattiva 
pianificazione del bisogno di fertilizzanti a scala mondiale. La Fao dovrebbe porvi 

· rimedio. 

78 



\ 

per quanto riguarda l'industria .agricola e alimentare. E for.se anche là 
si ha la peggiore distribuzione delle risorse euromediterranee .. 

Siamo tentati di· fare qui iJ processo alla politica agricola del mer-
cato comune? È un compito rischioso? Ma non lo faremo. . 

Tutti i paesi della costa meridionale del mediterraneo condividono 
piu o meno le caratteristiche delle zone temperate, .favorevoli ad una 
agricoltura svariata e redditizia, che va dai cereali alle primizie, pas.san-
do per la ·carne, le industrie .di conserva ecc. · 

Se l'Europa .si orienta verso una industr1alizzazione semprè piu so­
fisticata, verso una economia in cui il .settore dei ·servizi progredisce 
sempre di piu, .e se l'Europa decide di liberansi progressivamente dalle 
sue strutture mar.ginali, 'soprattutto in agricoltura, -è possibile che i 
paesi della costa mer1dionale del M·editerraneo tornino ~ad essere il gra­
nai!O dell'Europa, cioè ricostituiscano un insieme euromediterraneo agri­
colo-industriale estremamente valido. 

I tre .tipi ,di industria di cui abbiamo adesso parlato non ne .esclu-· 
dono naturalmente altri. Ci iSembrano tuttavia prioritari neLla .costruzio­
ne di uno spazio industriale euromediterraneo integr·ato. Non richiedo1_1o 
nemmeno uno sconvolgimento dei dati attuali della divi~sione inte~nazio­
nale del lavoro, !Per quanto inadeguati. 

Si .potrebbe !avere cosf una ~is.trutturazione progressiva dello spa­
zio industriale euromediterraneo, secondo delle direttrici limitate .all'ini­
zio, al fine ,di facilitare i processi economici e sociali .sia in Europa che 
nei paesi di investimento. 

Un fondo tecnologico euromediterraneo. 

La negione ·mediterranea offre una notevole ricchezza tecnologica. 
Se è vero che non predominano le tecnologie di punta, esistono però le 
tecnologie intermedie. -

La Franda, l'Italia, 1a Spagna, e sotto certi aspetti l'Egitto, hanno 
·costituito un fondo tecnologico importante che deve potere .essere mes­
so a .disposizione della r.egione mediterranea. 

La tecnologia agricola francese, italiana e soprattutto spagnola 
sarebbe ·estremamente utile a un grande numero di paesi ·arabomediter­
ranei, quali per esempio i paesi del Magreb. 

Una tecnologia .agricola a servizio di una agricoltura sempre piu in­
dustrializzata, sempre piu moderniz21ata .sarebbe necessaria ai paesi del 
Magreb. 

La .tecnoJo:gia influis·ce sull'organizzazione delle strutture di pro­
duzione, e sulla loro gestione. 

In .campo industriale, una innovazione ·estremamente importante 
sarebbe la possibilità di accesso dei paesi dell~ costa mediternanea me-
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r1dionale a un fondo tecnologico, una specie di banca dei dati tecnolo­
gici euromediterranei. 

L'·ottimizzazione delle :spese di ricerca, in laboratorio o sul campo, 
la utilizzazione delle informazioni e delle eSiperienze accumulate dagli 
uni e dagli ·altri sar.ebbero estremamente vantaggiose per la promozione 
dello sviluppo industriale della: regione. 

Formazione dei quadri industriali. 

Lo sviluppo industriale esige una continua formazione di pensonale, 
e senza dubbio l'Europa industriale può fare moJ.to in questo settore. 

È necessario che l'Europa si occupi della formazione e del riddag­
gio permanente dei quadri dell'industria mediterranea. 

·La creazione di un istituto dello rsviluppo industriale euromediter­
raneo ·anche a Roma, permetterebbe di dotar.e l'insieme ·euromediterra­
neo di un organismo di r-accolta e di utilizzazione delle informazioni, 
compresa l'informazione tecnologica, di .scambio del know how da un 
paese .all'altro, e di preparazione e di orientamento del programma di 
formazione dei quadri. 

La Tunisia è pronta a dare il suo contributo ·a questa iniziativa. 
È necessario dire che la Cee, partner neces.sario del Mediterraneo, 

è piu che .mai chiamata .a definire la sua vocazione mediterranea, a ri­
schio di promuover·e una politica per· tappe, a rischio di adattare [a sua 
politica alle specificità subr.egionali del Mediterraneo. Siamo .sicuri che. 
Glande Cheysson, :di cui conosciamo l'.ardore, l'impegno per una Cee 
aperta, ,dinamica, responsabile, .saprà trasmettere 1e nostre riflessioni e 
le nostre preoccupazioni a tutti coloro che hanno in Europa un potere 
dedsio.nale. · 
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Il. Potenzialità 
dell'industria europea 
nel Mediterraneo 

di Marcello Colitti 

Il rapporto tra Europa e paesi .mediterranei solleva !Problemi e pro .. 
Slpettive tanto politiche .quanto econom1che. Tuttavia l'analisi delle sue 
reali potenzialità non può prescindere, in primo luogo, da una cruda 
valutazione di fattibilità economica. È questa infatti che permette di 
scorgere le potenzialità future del d.is.corso politico, i suoi iJunti di forza 
e l~ 1sue debolezze. Una tale •analisi quantitativa, sia pure per gra1ndi tagli 
e grosse cifre deve però attenersi al misurahiJe, cercando per quanto 

· pos·sibile di rimandare il discolis~:> politico ad un momento suocessivo di 
scelta ragionata, cosciente di quanto .si può dalie e di quanto ,è lecito at­
tender.si sia possibile ottenere. 

Il problema dei rapporti tlia Europa e Africa, f.ra paesi indus·trializ­
zati ,e paesi in via di :sviluppo, è ormai 'dominato dai fenomeni ver1fi­
oatisi in .questi ultimi ·anni nel mer.cato del petrolio e delle materie pri­
me. L'andamento dei pvezzi delle materie prime .e del ·greggio costitui­
JSce infatti una drastica inversione de1la tendenza pr.ecedente, un muta-. 
mento radicale di rotta avvenuto in un .tempo estremamente hreve. La 
rap1dità e l'importanza degli awenimenti hanno· prodotto pr.eoccupazio­
ni e incertezze ,sulle conseguenze generali di aumenti di prezzi cosi 
elevati; .e, sopvattutto, plieoccupazioni circa il possibile eHetto sulla bi­
lancia dei pagamenti dei paesi europei. Basti dire che previsioni tut­
t'altro ohe esa.gera1:·e fanno ammol1Jtare il defk1t delle ilJartite correnti del­
la bilancia .dei pagamenti italiana per il1974 a 4.000 miliardi di lire, pari 
a drca 7 miliardi ,di dollari. Per avere un'idea della dimensione di que­
sta cifr.a basta pensare che -:a parte il 1973, che .già risenti degli au­
menti nei prezzi· delle materie prime - il deficit piu elevato verificato­
si dopo i11950, quello del1963, fu ,di 745,5 milioni di dollari e fu se~ 

Marcello. Colitti è direttore dell'ufficio studi economici dell'Eni. 

81 

6 



guito da una vera 1e propria recessione, tanto che. l'indice della produzio­
ne rimase praticamente stazionario nell'anno immediatamente .seguente. 

Bastano questi poahi dati, per.altro anche troppo noti, per valutare 
i rischi tche corr.e l'economia italiana; e va ricondato che il nostro pae­
se non costituisce un'·eccezione. Il maggior onere !Petrolifero aggregato 
per i paesi della Cee è stato :stimato a c1rca 20 miliardi di dollari, una 
cifra di dimensioni estnemamente raggual.!devoli, che avrà certamente 
effetti negativi •sull'.economia europea. . . 

Di fronte a questi r.iJs.chi, che se proiettati su scala mondiale diven­
tano .ancora piu seri, non sono mancate le voci di coJoro che tentano 
appunto di scongiurane una cr1si economica a livello mondiale, e .fra ·que­
!Ste vi è stata, per fortuna, anche quella del direttor.e del Fondo mone­
tario internazionale. 

È possibile indicar1e una soluzione a questi problemi? E a che li­
vello va cercata? Mi pare anzitutto che esisa non possa venire da strù­
menti monetari, per quanto abilmente congegnati· e manovrati. La solu­
zione dev-e venire da interv,enti a livello reaJe, che inddano effettiva­
mente sull'andatnento dell'economia .europea; in sintesi, es1sa può deri­
vare :solo da un aumento della domanda di ·esportazioni ~eurqpee che 
permetta ,di opmpensare ·.almeno in parte il deficit della bilancia dei pa­
gamenti e controbilanci le tendenze r,eoessiv:e insite nella situazione :at-
~~- . 

Non •sembri quindi un paradosso dire che l'unica ,soJuzione dei pro­
blemi europei può v~enire dallo sviluppo economico deipaesi produttori 
di petrolio e di materie !Prime. Infatti, tali paesi possono creare, impo­
stando e perseguendo vigorose politiche di sv~luppo, una forte d~manda 
addizionale per i prodotti dell'industria ·europea. All'ovvio interesse che 
questi paesi hanno per il loro ~sviluppo economico c'è da aggiungere, io 
penso, un~ .considerazione .di un certo peso. Senza una .forte domanda 
a:d!dizionale, che permetta ai paesi ~europei ,di s.congiurare le tendenze re­
ces,sive, i produttori di petrolio non avrebbero altra soJ.uzione che quella 
di piazzare le 1oro entrate petrolifere sul mer:cato finanziario internazio- · 
naie, perché esse v~engano poi alla fine <~ r1ciclate » per coprire i deficit 
della bilancia dei pagamenti dei paesi consumatori. Va ricordato che 
questo rsistema non farebbe che aaorescere ·enormemente, per i paesi con­
sumatori non industrializzati, un peso di debiti già ~schiacciante. 

N,essuno deve sottovalutare le difficoltà che si frappongono alla 
· ,soluzione di sviluppo, né dirè che abbiamo trnvato la panacea buona per 

tutti i problemi. Dire che la soluzione del problema st~ nell'assicurare 
un .soddisfacente tasso di ~sviluppo dei paesi produttori, e anche di 
paesi che produttori non sono, equivale a .dire che la :Soluzione dipende 
da un comp1es·so di circostanze molto difficile ,a verificarsi. Le difficoltà 
che si incontrano a sviluppare economie di paesi non industrializzati ·SO-
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no ben note: e non 1si riferi~·cono tutte alla m.ancanza di riso.ns.e da inve­
stire. La dispon1bilità di queste ultime costituisce una condizione fonda­
mentale, ma non .di per .sé 1suf.ficiente. È anche neces1sario che i 1paesi 
interes·sati traccino chiaramente la via che vogliono seguire nell'i,mpiego 
delle .loro risorse, .e che chiamino a collaborare alla b1sogna tutti coloro 
che possop.o fornir loro i beni capitali ed i ,servizi senza i quali non è 
possibile determinare ,sviluppo di sorta. 

L'esperienza, e 1a logica economica, ci dicono infatti che lo svi­
Juppo di un'economia non autarohica passa per l'Lmportazione dei beni 
capitali e dei ·:servizi neoes~sari per la creazione di capacità produttrl.va ad­
dizionaLe nei .settori agricolo e industriale e per la mo.derniz2'iazione dei 
servizi.. Ancora l'esperienza, e ancora la logica, d dicono che l'imp~·rt-.a­
zione di beni capitali dev'essere pagata con ·esportazioni, magari di pro­
dotti primari, ~altrimenti il deficit della bilancia commerciale prima o 
poi mette .fine ·al processo di .sviluppo. I paesi in via di :sviluppo produt­
tori di petrolio e di altre materie prime si trovano oggi nella condizione 
di poter itna?ortare i beni e 1s-ervizi neces~sari, perché la loro economia è a 
cont~tto con uno dei piu grandi !lJroduttori di questi beni, l'Europa; e 
di poterli pagare, dato il valore elevato e crescente delle loro esporta­
zioni. 

Fin qui il discorso non. ~i discosta dall'ov;vio .riconoscimento dell'in­
teres,s.e reciproco dei paesi cons.umatori e produttori di petrolio allo svi­
luppo di questi ultimi. ~ necessario p~rò ~ercare di misurare in concreto 
tale .sviluppo, e vedere se eSJso ·è compatibile . con le altre dimensioni 
possibili dell',economia 'internazionale. · 

Per quantificare le affemnazioni fatte prima è anzitutto necessaria 
una valutazione del volume d'investimenti che i paesi interessati do­
vr.ebbero ·eHettuare negli anni immediatamente a v-enire per determi­
nare uno sviluppo di soddisfacente rapidità. La ~stima potrebbe essere 
compiuta sulla base dei piani di sviluppo esiJstenti: si tratta però di un 
calcolo ·t'!-ltt'altro che ~semplioe. Non è infatti ~agevole utilizzare piani di 
sviluppo molto diversi fra ,di loro pe.r impostazione, coordinate tempo­
rali, ob1ettivi e livello ,di .specificazione dei progetti. Per poterlo &:.are è 
comunque necessario ricorrere ad un colll!J?lesso di stime e di ipotesi 
altamente opinabile . 

. Abbiamo quindi preferito .elaborare dell~ stime completamente nuo­
ve, basate su di un complesso d'ipotesi omogenee, e ·riguardanti i. nove . 
paesi che ci è sembrato r1entrassero piu chiaramente nell'ambito del te­
ma :di questo convegno. Lo ~stesso meto.do si potrebbe, ovviamente, ap­
pJ.icare ad un gruppo ,di paesi piu ampio, \Per tener conto anche degli 
altri produttori :petroliferi o di altne materie prime. V a detto subito che 
un calcolo semplioe come quello che aJbbiamo com,piuto non può che for­
nire dati indicativi, capaci cioè di dare 1soltanto l'ordine ~di grandezza e 
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la compat1bilità di massima dei fenomeni allo studio. Ciò non toglie 
nulla all'utilità del Javoro 'svo1to, dato che è .selll!Pre meglio indicare del­
le cifre, sia pure discutibili, dando nello stesso tempo il metodo di cal­
colo, ·piuttosto che rimanere allivello qualitativo, in cui tutte le affer­
mazioni :sono buone e le proposte avanzate non vengono mai messe a 
confronto con la realtà. 

' 
Ipotesi di· sviluppo degli investimenti nei paesi del Mediterraneo 
iiiP-~;;llt>ìJ.;J.~·~~-.tir ... · - _., . .,, 
l'&~f~~!IF\'f,?:Y_.·'• -~~4-.!~~ ' .·; 

Anzitutto, si è dedso di considerare ~olo un gruppo di paesi: quel­
li· dell'Africa settentrionale - e cioè Algeria, Tunisia, Marocco, Libia 
ed Egitto - ed alcuni paesi del Medio oriente propriamente detto, 
doè Giordania, Libano, Siria e Irak. Per il comples;so di ques:ti paesd .si 
è supposto un obiettivo di sviluppo del reddito nazionale lordo del12 
per cento medio .annuo dal1974 al- 1983. Tale tasso riguar.da il settore 
non minerario; quello minerario è cons1derato solo come un fornitore di 
capitali da investire. Il1suo reddito nazionale non è pertanto incluso nel. 
reddito nazionale se non ,sotto forma d'inv,estimeJ;lti. · 

Si è poi calcolato l'ammontare d'investimenti neces:sario. A tale 
scopo .si è .anzitutto stimato lo ,stock di ~apitale .esistente s:u11a base delle 
serie ,storiche degli inViestimenti e supponendo che il 7% del capitale 
venga ogni anno escluso dai cespiti di reddito a causa del deperimento 
fisico. 

Il calcolo degli investimenti è stato poi compiuto iJpotizzando che 
nel primo quinquennio illtasso d'aumento del nedidito (12%) .sia det·er-. 
minato per un 2% da un aumento dell'occUJPazione e per un 4% dal 
progresso tecnico e dalla maggior produttività generale dell'.eoonomia. Il 
restante 6% è attribuito allo :sviluppo degli investimenti, calcolato con 
la formula Y = Ka: X Lfi ove Y è il prodotto lordo, K lo stoak di capitale 
ed L l'occupazione. rt, e ~ ttapp.resentano, rispettivamenrt:e, l'elasticità del 
reddito r1s.petto al capitale ed al lavoro: per essi 1si 1sono assunti i valori 
di 0,40 ,e 0,60. Da questo calcolo risulta n~l primo quinquennio un tas­
so d'aumento medio annuo del capitale netto del 17,7%. Nel .secondo 
quinquennio, essendo l'economia in fase di rapida espansione, si sono 
ipotizzati rapporti dirversi: 2% dall'occupazione, 6% dal progres·so tecni­
co e dalla maggiore produtt1vità generale, 4% dall'aumento dello \Stock 
·di capitale. In -questo .secondio periodo .iJ. tas~so d'aumento annuo del ca­
pitale netto, calcolato con la stessa formula, risulta del 9,6% invece 
che del17,7%. 

Il calcolo qui sommariamente rias-sunto permeute di ottenere una 
serie del reddito e degli investimenti che presenta le ;seguenti c·aratteri­
stiohe. 
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La quota degli investimenti ~sul reddito complessi!Vo varia da un 
massimo di 34,6% nel 1978 ·ad un minimo del 22,4% nel 1983. n 
valore relativamente alto del periodo. intermedio •si 1spiega con l'ipotesi 
relativa al settore minerario, il cui ,reddito viene· direttamente investito 
ancor prima, per cosf dire, di essere immesso nei normali canali del­
l'economia. Il valore-medio del periodo, pari al 26,3%, sembra ragione­
vole, dato il rapido ritmo dltsv1luppo previsto, ed è infatti superiore a 
quello rilevato per il periodo 1967-72 (19,1% ). Il rapporto capitale-pro­
dotto passa da 1,28 nel 1973 ad un massimo di 1,65 nell978, ·per poi 
scendere all'J,48 nel1983. Si tratta di un ra~porto medio, che presenta 
valori accettabili, sia come lirvello sia oome andamento. V a1e la pena di 
rilevare che iJ. coeff1ciente ~marginale capitale-iprodotto sale da 2,65 nel 
1974 ad un massimo di 3,23 nel 1978, per poi scendere .fino a 2,09 
nel 1983 per l'aumentata capitalizzazione .e per la maggiore efficienza 
del sistema economico. 

Le stime di hase ed i principali risultati del calcolo sono riassunti 
nella tabella. l. 

Per controllare i risultati ottenuti, tSi è fatto il calcoJ.o della pro­
duttività del lavoro (v. tabella 2). Il tasso d'aumento del prodotto per 
addetto, che deriva dai calcoli fin qui compiuti, è del 9,8% e si colloca 
pertanto ad un livello· ragionevole. 

TAB. ·2. Popolazione attiva e produttività del lavoro. 

1973 1983 Aumento percentuale 
medio annuo 

Popolazione attiva 1 
(milioni di persone) 28,3 34,5 2,0 

Prodotto per addetto 
(dollari) 1.022 2.603 9,8 

1 Derivante da una popolazione di 98,2 milioni di persone al 1973 e da un 
tasso di attività medio del 20,8%. ' 

·-
Per commentare br,evemente i risultati del c·alcolo, è da osservare 

anzitutto l'estrema tsemplidtà del metodo, che ;permette di ottenere ri­
sultati facilmente interpretabili. Vi sono, tuttavia, alcuni elementi di 
cautela che vanno ,segnalati per poter utilizzare i r1sultati -senza ingenui­
tà. In primo luogo, vanno riLevati i pericoli insiti nell'aggregàre nove 
paesi diversi fra loro per estensione, popolazione, livello di sviluppo, etc. 
Il totale che ne deriva è tutt'altro che omogeneo ed ha un valore indi­
cativo. Inoltre, gli stessi dati disponibili per il reddito, lo stock di capi­
tale, la popolazione, etc. sono piuttosto incerti, e sono utilizzabili sol­
tanto per calcoli molto semplici. 
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· I limiti dell'elaborazione sono pertanto del tutto ovvi. Non si è 
inteso preparare uno schema di piano di sviluppo dei paesi mediterranei, 
che richiederebbe analisi .ed approfondimenti ben diversi; ·si è voluto sol­
tanto verificare la compatibilità di massima ,di· certi obiettivi generali di 
sviluppo con le attuali cootdinate dell'-economia mediterranea ed 
europea. 

Calcolo delle entrate petrolifere e confronto con la stima degli 
investimenti 

Il passo successivo è ~la v.alutazione ·del r-eddito petrolif~ero dei p.ae~ 
si considerati nel calcolo. In realtà, si 1sarebbe dovuto includere anche il­
reddito da altre materie prime, .simili -al petrolio, come il gas naturaLe, 
o di altro tipo come -ad esempio gli altri minerali ed i :metalli. Suppo­
nendo, infatti, che continuino le attuali tendenze dei pr,ezzi, anche i 
paesi produttori di questi ultimi beni si troveranno .entro breve tempo 
ad avç.re rilevanti .surplus della bilanda dei pagamenti. Tuttavia, per co­
modità ,di calcolo, abbiamo incluso solo la voce piu rilevante, quella re­
lativa al petrolio, 1potizzando per semplidtà che esso continui ad essere 
venduto come ta1e e non 1sotto fo:runa di prodotti raffinati. Le cifre cosf 
elaborate, riportate nella tabella 3, sono perciò approssimate per difetto. 
Confrontando le cifre :relative alle entrate, che ·nel decennio 197 4-
83 dov.rebbero aggirar,si ,sui 28 miliardi di dollari ,all'anno, ed i passi~ 

TAB. 3. Entrate fiscali dalla produzione petrolifera. 

Entrate nei 10 anni 

Produzione Take fiscale Entrate fiscali con l'attuale take fi-

Paesi nel 1974 per barile nel 1974 scale, ipotizzando un 

(106 bbl/g) (dollari) (106 dollari) aumento della produ-
zione del 4% annuo 

(106 doli.) 

Irak 2,3 7,12 5.980 71.796 

Algeria 2,7 9,74 9.599 115.247 

Libia 1,3 14,25 6.762 81.184 
Egitto 12 0,284 7,8 798 10.620 

Tunisia 2 0,081 7,8 228 3.071 

Totale 6,665 9,34 23.367 281.918 

Fonte; P.I.W. 
l Compresa la produzione dei campi del Sinai. 
2 Le stime per questi paesi sono state fatte supponendo un prezzo di riferi­

mento di 12 dollari a barile e un take fiscale del 65%. 
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bili investimenti già calcolati - che non 1superano in media i 15 miliar­
di di dollari all'anno- si può valutare come questi ulHmi ·si avvicinino 
gradatamente alla clf~a degli introiti, senza mai eguagliarla. Ciò significa 
che .le opzioni dei paesi produttori di petrolio non .si limitano allo svi­
luppo interno, ma possono utilmente comprender·e !;·esportazione di ca­
pitali a fini puramente finanziari- anohe per coprire indir,ettamente i 
deficit europei e degli altri paesi in v1a di iSviluppo- ·o di aiuto a pae­
si piu poveri, o altri obiettivi. Una consklerazione molto importante ri­
guarda la ripartizione degli introiti, che non corrisponde certamente alle 
esigenze di .sviluppo di dascun paese. Solo alcuni fra i paesi considerati 
•sono forti produttori di :greggio; altri non lo •sono affatto. ·Quindi, con­
siderare in blocco, da un lato, i possibili invesdmenti di ~sviluppo e, dal­
l'ailtro, le entrate petrolifere, vuoi dir,~ supporre che esista tra i paesi 
considerati, un ,sistema di finanziamento dello sv.iJuppo che permetta 
una ragionevole distribuzione dei rsurplus petroliferi non i·mmediatamen­
te investibili. Si tratta di un teÌna che non rspetta agli europei trattare 
e che per.dò qui è solo accennato. 

· Potenzialità dell'offerta di beni capitali da parte dell'industria 
europea 

Abbiamo detto in pnecedenza che per sviluppare l'economia è ne­
ces.sario importare i beni capitali ·ed i ~servizi indispensabili e che i paesi 
produttori di petrolio e di materie prime possono trovrare nella capacità 

. tproduttiva europea quanto serve al loro fabbisogno. ·Queste afferma­
zioni vanno ora quantificate, come ahbiamo fatto per le altre grandez-
ze citate tfin qui. . 

Valutare la capacità dell'industria produt<trice di beni d'investimen­
to può non -essere agevole per due ragioni: anzitutto, perché i beni sud­
detti sono cpstituiti da tante cose div:errse, che !è necessario misurare in 
valore e non in quantità, incorrendo cosi nel p~oblema della variazione 
dei pnezzi; in secondo luogo, perché ciò che .si misura è 1sempre la pro­
duzione di tale industria e non la sua capacità. Quest'ultima può essere 
valutata con un indice, che però non potrebbe essere paragonato alle. 
esigenze dei paesi iri via di .sviluppo, per sapere, come noi vogliamo, se .. 
l'industria ·europea è in grado di fornir loro quanto occorre. Inoltre, va 
r1levato che buona parte degl'investimenti è necessariamente composta 
non tanto di macchine ed attrezzature quanto ,di ~avori civili, e questi 
ultimi non rientrano certamente nella capacità di produzione dell'indu­
IStria dei beni capitali cosi come di regola ,s'intende, ma in quella, estre­
mamente elastica, dell'industria edilizia. 

Tenendo presenti queste difficoltà, abbiamo m1surato la capacità 
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iJroduttiva dell'industria europea dei beni capitali con un metro molto 
semplice, ma, ct·ediamo, non tanto inesatto. Si è ipotizzato che gl'inve­
stimenti r.eaJ.izzati ogni anno in .macchine ed attrezzature in Europa 
(Cee + Uk) piu le esportaziond di tali beni dall,Europa, meno le lo­
ro importazioni in Europa, corrispondono piu o meno ·alla capacità pro'" 
duttiva utilizzata di tale industria. Per Je costruzioni non residenziali 
abbiamo semplicemente usato la produzione annua, misurata dagli in-
v·estimenti. · 

I dati cosf ordinati .sono riportati nella tabella 4, che mette in luce 
èome Ja capacità produttiv·a dell'industria europea di beni capitali 1sia 
molto elevata, tale da poter .supplire senza g;rosse difficoltà ad investi­
menti ·anche ben superiori alle. dfre riportate nella prima parte della re­
lazione. Supponendo che la nuova domanda dei paesi mediterranei porti 
con 1sé uno sviluppo dell'industria europea ·e che quest'ultima continui 
quindi ad espandersi· al ritmo .tenuto in passato, :giungiamo a prevedere 
per il 1983 una capadtà produttiva estr.emamente ampia. Possiamo co.sf 
concludere che non ·sta certamente qui la 'strozzatura per lo svihipp~ eco­
nomico .dei paesi mediterranei produttori e non· produttori di petrolio. 
(I dati pr.evi:siv.i sono riportati, a puro t1to1o indkativ.o e solo per il mac­
chinario, nel grafico. 1). 

Si tratta, ovviamente, di v.alutazioni aggregate, che possono celare 
difficoltà settoriali ed anche •strozzature .i:t). campi particolari, come nel 
caso di ·macchinari Sf.Peciali, o di ·apparati particolarmente avanzati •sul 
piano tecnologico. Si può tuttavia pensare che i proiblemi settoriali .sia­
no facUmente r1so1vibili una volta itniboccata la ·strada maestra dello svi­
luppo economico piuttosto che quella, ·estremamente pericolosa, delle 
r-estrizioni della domanda e della decelerazione dell'economia europea 
per far fronte ·ai nuovi costi ed all'aumento dell'esposizione debitoria 
verso l'estero. 

La prospettiva degli accordi di sviluppo 

Sappiamo che i nuovi prezzi del petrolio pongono forti risorse nel­
Je marii dei paesi produttori •e che il loro sviluppo ·economico è una 
condizione di stabilità e di espansione dell'-economia ·mondiale. Sembra 
facile prevedere che tale nuova fase di sviluppo inizierà nei settori « na­
turali » dei paesi produttori, cioè il petrolio e la petrolchimica. Ciò 
vuole necessariamente dire che la lavorazione del petrolio, e la produ­
zione dei principali intermedi ·chimici, tsi -sposteranno dall'Europa verso 
quei paesi che diverranno perciò anche raffinatori ·ed esportatori di pro­
dotti petroliferi venso l'Europa (e fors'anche verso ,gLi Stati uniti). . -

Del .resto, la tendenza a spostare le lavorazioni delle .materie pri-
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me verso i paesi che le producono interessa tutti i settori dell'·economia. 
Man mano che aumentano i .costi del lavoro nei paesi s·viluppati diviene . 
conveniente oceupare la loro forza lavoro (che ha anche un grado di 
istruzione relativamente piu elevato) nelle industrie piu comples·se, ed a 
maggior contenuto tecnologico, e nei •servizi indUJstriaJi sofisticati. Il 

. processo di sviluppo dei paesi produttori di petrolio costituisce perciò 
un aspetto d'una tendenza :generale a :rivedere la divisione internazionale 
del lavoro. 

La risposta « politica » alla crisi petrolifera .dovrebbe perciò dare 
priorità masosi.ma allo sviluppo .economico dei paesi produttori. Il mezzo 
da .adottare è probabilmente l'aacordo di .sviluppo a .prezzi fermi o con 
aumenti conco11dati; alternativamente, il negoziato fra paesi produttori e 
paesi consumatori potrebbe riguardare J'ammontare delle :risonse atteni­
bili dalla produzione del greggio. Ciò porterebbe ad un negoziato sul 
prezzo del 'greggio- o, almeno, 1sulla sua parte fiscale- fra i governi, 
e non fra governi e compagnie. Una politica del genere richiede però che 
i paesi europei acquistino una « cr-edibilità politica » che oggi non han-
. no, e che. possono recuperare soltanto con una politica coerente perse-

. guita per un certo periodo.di tempo. Infatti, la linea deLlo ,sviluppo e~o­
nomico non significa s-emplicemente concludere in modo saltuario accor­
di con questo o quel paese, ma un impegno, anche formale, da realizzare 
probabilmente attraver.so un or-ganismo ad hoc, per una contrattazione 
con i ·paesi produttori del prezzo del loro greggio, da un lato, e della 
collaborazione europea, dall'altro. 

· Lo ,scambio contro pr-ogetti di ·sviJ.uppo può venire pattuito ai 
prezzi in v1gore :sul mercato petrolifero e dei prodotti industriali al mo­
mento della conclusione della trattativa, senza scontare i successivi a'!l­
menti né pr.ey,edere meccanismi di tiadeguamento delle ragioni di scam­
bio al variare dei· costi o dei prezzi, cioè a prezzi fissi nel tempo. 

·Questo .sistema produce ovviamente degli 1scompensi dipendenti dal 
di:ver.so andamento :dei prezzi del ;greggio e dei prodotti industriali. In­
fatti, pensare che il tasso d'inflazione 1su questi due mercati-· petrolio 
e beni industriali- cammini allo stesso ritmo è 1del tutto improbabile. 
Nel caso piu probabile che i due tassi .siano diseguali, il paese consu­
matore dovrà COmpensare in d1ver.sa misur•a i maggiori iC.OSti.connessi al­
Ja produzione di beni industriali, utilizzando i r1sparmi conseguiti con 
la fornitura di petrolio a prezzi fissi. 

Per il paese produttor-e, invece, i:l problema si pone in .termini di­
versi, in .quanto _lo svantaggio che a lui deriv.a .nell'ipotesi· che i prezzi 
del greggio aumentino piu rapklamente di quelli dei. prodotti industriaJi, 
non comporta iU11 ,dir.etto ,esborso finanziario, ma soltanto un minor in­
troito. 

Un pregio importante di questa linea è ,che non avrebbe effetti re-
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ces:stvt: anzi, permetterebbe di ,dare impulso alla P,rod~ione ·europea di 
beni capitali ed alla v.endita di ~studi, di piani di ,sv1luppo e di know. 
how. Essa porrebbe certamente il problema di far entrare i prodotti in­
dustriali ed ·agricoli dei paesi produttori sul mercato europeo: problema 
che potrebbe .es:sere risolto ricòtdando ohe l'aumento del com.inercio in­
ternazionale porta sempre con sé anch~ un for.te ti\sso d'aumento del 
reddito dei paesi che vi partecipano. Un secondo pr.egio sta nel fatto ohe 
risolverebbe il problema d'impiegare le .risorse finanziarie dei paesi 
arabi, portando ad una maggior-e ;stabilità economico-monetaria a livello 
mondiale. 

Iri ogni caso, questa linea ~segue un processo che aViVoerrà comunque,, 
-dato che la 1sua condizione fondamentale, lo spostamento del baricentro 
del mondo petrolifero, è già avvenuta. La collaborazione a questo pro­
cesso darebbe ·all'industria europea delle posizioni relativamente solide, 
che richiederebbero tempo per es~sere ,smantellate. 

L'adozione di questa linea presenta tuttavia una duplice difficoltà· 
politica. Vi :è .anzitutto il problema della .cred1bilità politica dell'Europa. 
In secondo luogo, ;vi è :la difficoltà di far pa.s1sare una linea ~esclusivamen­
te a vantaggio dei paesi ·importatori e produttori. Ciò creerebbe nelle 
grandi compagnie un atteggiamento 1di dif.fidenza, ~se non di ostilità. In 

· particolare, Je grandi compagn1e potrebbero percepire tale politica come 
diretta contro di loro perché essa metterebbe in fotis·e il mantenimento 
delle condizioni fondamentali per la loro ~sopravvivenza. Nel caso che 
il greggio scainhiato contro accor.di di sviluppo div;enisse :quantitativa- · 
mente rilevante e venisse immesso !Sul mercato da imprese .dei paesi con­
sumatori, le grandi ·compagnie si troverebbero ·ad ·essere insidiate nel lo­
ro controllo del me.roato, e dschierebbero di v.eder .giungere in Europa 
ed in Giappone greggio in condizioni di far .concorrenza al loro o addi­
rittura meno caro del loro. 

Per questo, il riassetto del mercato internazionale passa per un 
confronto fra . paesi importatori e compagnie internazionali .capace di 
convincere queste ultime che l'iniziativa autonoma dei paesi importatori 
è necessaria per giunger.e ad una s1stemaz1one stabile del,mercato petro­
lifero. 

Non c'è dubbio ,ohe il controllo della materia prima principale del­
l'economia ,moderna, il petrolio, è passato stabiJmente nelle mani dei 
paesi produttori e che le !Stesse multinazionali, che s·etnbravano onnipo­
tenti e inamovibili, l'hanno dovuto riconos.cer.e. Come ,sempre .avviene, 
si può dire che in questo processo non siano mancate ambiguità e che, 
almeno per un certo tratto, gl'interessi delle grandi multinazionali, che 
non vedevano .certamente di malooohio un aumento dei prezzi, ·e quelli 
dei paesi coincidevano; 1se non ~sul piano ,soggettivo almeno su quello 
oggettivo. Ma non vi 1è dubbio che Ja conclusione finale deJ. processo 



sarà la fine di quel ruolo di mediazione politica fra consumatori e pro­
duttori che costituiva la funzione prindpale, per loro stessa ammissione, 
delle gr~ndi imprese multinazionali petrolifere. 

Se le nuove condizioni riducono ormai H ruolo delle imprese multi­
nazionali alla :pur.a e semplice traslazione sul mercato dei paesi consuma­
tori degli aumenti dei prezzi all' or1gine, non ,si vede ove sia la prova 
della loro superiore efficienza né si vede perché mai paesi produttori e 
consumatori debbano riconoscere l'importanza della loro funzione. L'epo­
ca in cui le multinazionali hanno eser:citato H controllo :sui paesi produt­
tori di petrolio non ha visto questi paesi far.e grandi passi lungo la stra­
da deLlo sviluppo economico; anzi, H ha visti in qualche modo sciupare 
le occasioni di sviluppo e forse addirittura retrocedere nella ,scala econo~ 
mica mondiale. 

Una volta caduta la cortina che ,separava i paesi produttori dai con­
sumatori, ed impediva di collegare direttamente il petrolio o le altre ma­
terie prime allo rsviluppo economico, è necessario impostare una colla­
borazione tra paesi produttori ~e consumatori capace di convertire in ul­
teriori occasioni di .s;viJuppo le attuali difficoltà economiche e valutarie. 

Tenendo presenti tali esigenze, pos~siamo concludere queste brevi 
considerazioni cercando di esemplificare un .aaco:tdo di sviluppo tra pae­
si produttori di petrolio· é paesi consumatori, basato appunto ,sulle reci­
proche convenienze prima ricordate. Tra le fasi necessarie per giungere 
a tale accordo, le principali pos:sono ·es,sere cosf indicate: 

a. reperimento dei progetti eventualmente es1stenti o dei princi­
pali problemi· da risolvere: questa fase richiede di esaminare i piani di 
sviluppo e 'le economie dei paesi produttori di gr·eggio, e di scegliere i 
settori di reciproco interesse; 

·b. preparazione di progetti o controllo e .affiancamento di progetti 
già pronti: questa fase dev'ess.ere .svolta da un'impresa· di progettazione 
ohe integri delle équipes prov·enienti dai paesi produttori. Essa deve an­
che servire a definire il costo dei progetti; 

c. negoziazione degli accordi: gli accordi debpono intervenire do­
po trattative a livello di governi; 

d. ~attuazione degld accordi. In questa fase. è necessario reperite il 
finanziamento; creare un consorzio di imprese diretto da un capo com­
messa; stabilire le .forme <Ji ·compensazione per vantaggi che possono 
derivare a carico di uno degli operatori. · 

Vanno quindi previste tre strutture pubbliche, private o miste .. 
Una di carattere finanziario; un .capo commessa, che repedsca i progetti 
e H realizzi, ed una ,struttura .di compensazione fra quest'ultimo e le im­

. prese petrolifere che otterranno il greggio a prezzi che npn aumentano 
nel tempo, per la durata del contratto. 

La filosofia degli accordi di ~sviluppo si colloca al 'di là del sem-
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plke interscambio commerciale; essa tiene conto dei reciproci condizio­
namenti che concorrono nello sviluppo delle diverse ;aree economiche, ed 
è in gr·ado di inaugurare un nuovo modo di comporre gli interessi dei 
singoli paesi attraverso una comune valutazione delle 1specifiohe esigen­
ze e delle pos"Sibili 1soluzioni da adottare. È importante che i paesi euro­
pei, e l'Italia in particolare, assumano tutte le iniziative piu opportune 
per evitare di rimanere .tagliati fuori dalla pros·sima sistemazione dei 
rapporti internazionali. 
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111. Quattro ipotesi 
di cooperazione industriale 

di Antonio Pugliese 

Il dibattito internazionale sorto aU'indomani della crisi petrolifera, 
sulle possibilità di uscire dalla strenta energ.etica, si è concentrato in 

. gran parte sulla strategia ohe i paesi consumatori dov.evano pel)seguire 
nei confronti dei -paesi produttori. · 

L'apice del confronto di posizioni che si andav.ano delineando, si 
è avuto 1'11 febbr·aio .scorso nell'ambito della Conferenza tra gli otto 
principali paesi consumatori ,ohe si ·è tenuta a Washington, il cui tema 
doml.nante era appunto: bilateralismo o multilateralismo nei rapporti 
con i paesi produttori. 

Ceocheremo ·nel ·seguente rapporto di fissare sinteticamente akuni 
elementi di c-arattere .storico-economico su questo àrgomento, da cui 
successivamente trarre un giudizio oggettivo sulla strategia che mag· 
g1orment~ è in grado di riSipondere .alle ·esiJgenze del nostro iJ?aese ·ed in 
generale dell'Europa.· 

Rapporti diretti paesi consumatori-paesi produttori sulla base 
di <<accordi di barattO>> 

Si tratta, in altri termini, della conclusione di .accordi di coopera- . 
zione economico-comnier.ciale che pr·ev.edono lo ~scambio di petrolio con- · 
tro beni, ·servizi, assistenza tecnologica etc. Tale formula tende, come è 
ovvio, ad eliminare totalmente la funzione intermediatrice .svolta sinora 
dalle compagnie petrolifere multinazionali. 

La formula del baratto ·si era andata affermando come unico sttu· 
mento della politica commerciale di quei paesi produttori in grado di 

Antonio Pugliese è membro dell'Ufficio studi economici e di mercato della 
Montedison. · 
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v.endere direttamente una 1se pur minima quantità di greggio. Le ragioni 
erano sostanzialmente tre: 

l. le vendite avvenivano principalmente con i paesi dell'Est (no­
toriamente deficitari di valuta pregiata); 

2. i paesi produttori cetcavano di tradurre immediatamente il pe­
trolio in termini di sviluppo economico interno ·tramite l'importazione 
principalmente di ibeni di investiménto; 

3. la carenza nei paesi produttori di una qualsiasi :struttura per 
la commercializzazione del petrolio o comunque di· una pos!sibilità alter­
nativa di sbocco. 

Bisogna sottolineare che il ruolo degli accor,di di baratto non si 
esauriva ·semplicemente nello scambio di ibeni, ma generalmente 1si in­
quadrava in accordi di piu a111pia portata politico-economica tra i paesi 
inter·essati. È comunque anohe attraverso èssi che l'industria ed iJ mer­
cato petrolifero internazionale hanno conosciuto profonde modificazioni 
negli ultimi anni. Da una parte rendendo possibile un'·effettiva partecipa­
zione d~i paesi produttori allo !Sfru~tamento diretto delle proprie r1sorse 
e, dall'altra, creando uno .spazio di inserimento dei paesi consumatori 
(per il tramite delle loro comp31gnie petrolifere di Stato) sul mercato 
petrolifero. · 

Nel corso degJi ultimi due anni Ja disponibilità di :greggio dei paesi 
produttori è. andata via :via aumentando in seguito alle nazionalizzazioni 
in Algeria (1971), Irak (1972), L1bia (1972-73); all'accordo di parteci­
pazione (1972) concluso tra le compagnie petrolifere ed i paesi del 
Golfo per~ioo, e ·.alla presa di possesso .dell'Iran .de{ propri giacimenti 
(1973). 

Attualmente si può !Stimare che il petrolio commercializzato diret­
.taniente .dalJe compagnie dei paesi pr-oduttori ammonti all'11% nei paési 
del Golfo persico .e a piu del 50% neJ Mediterraneo, .relativamente .al. 
totale delle vendite. È da ritenere che con la rinegoziazione in còr.so 
degli « accordi di partecipazione» (ohe dovrebbero portare all'acquisi­
zione da parte dei paesi'produttori del 60% d~lle azioni delle compa­
gnie petrolifere) tali percentuaJi .debbano ulteriormente accrescersi. 
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TAB. l. Disponibilità di greggio di alcuni paesi produttori 
(milioni di t.). 

1971 1972 1973 1974 

Algeria 24 41 43 45 
·tibia 4.5 24 66 
Iran 14 16 23 31 
Irak 22 51 90 
Arabia saudita lO 24 



T
A

B
. 

2.
 

P
ri

nc
ip

al
i 

ac
cò

rd
i 

di
 b

ar
at

to
 t

ra
 p

ae
si

 p
ro

du
tt

or
i 

e 
co

ns
um

a'
to

ri
. 

P
ae

se
 

P
ae

se
 

ve
nd

it
or

e 
ac

qu
ir

en
te

 

A
ra

bi
a 

s. 
l 

F
ra

nc
ia

 

A
ra

bi
a 

s. 
2 

F
ra

nc
ia

 

Ir
ak

 l 
G

ia
pp

on
e 

Ir
an

2 
U

k 

Ir
an

2
 

G
er

m
an

ia
 

A
lg

er
ia

 l 
G

er
m

an
ia

 
(D

em
in

ex
) 

l 
A

cc
or

do
 c

on
cl

us
o.

 
2 

A
cc

or
do

 i
n

 v
ia

 d
i 

co
nc

lu
si

on
e.

 
n.

d.
: 

no
n 

di
sp

on
ib

il
i. 

Q
u

an
ti

tà
/ a

nn
i 

(m
i!/

 t.)
 

2
7

-
3 

an
ni

 

8
0

0
-

20
 a

nn
i 

1
6

0
-

10
 a

nn
i 

5 
-

(1
97

4)
 

n.
d.

 

3
0

-
3

an
n

i 

P
re

zz
o 

M
od

al
it

à 
ac

co
rd

o 
$

/b
b

l.
 

93
%

 p
re

zz
o 

Im
pi

an
ti

 p
et

ro
lc

hi
m

ic
i, 

ra
ff

in
er

ie
 e

 a
r-

li
st

in
o 

m
am

en
ti

 

n.
d.

 
P

ro
do

tt
i 

in
du

st
ri

al
i 

n.
d.

 
C

re
di

ti
 a

ge
vo

la
ti

 p
er

 f
in

an
zi

am
en

to
 d

i 
pr

og
et

ti
 i

nd
us

tr
ia

li
 p

er
 l

 
m

il
ia

rd
o 

do
l-

la
ri

 (
tr

a 
cu

i 
ra

ff
in

er
ia

 1
 O

 M
il 

t.
; 

im
-

pi
an

to
 L

P
G

 1
.8

 M
il 

t.
; 

e 
im

pi
an

ti
 p

e·
 

tr
ol

ch
im

ic
i)

 

7 
P

ro
do

tt
i 

in
du

st
ri

al
i 

pe
r 

u
n

 
to

ta
le

 
di

 
11

0 
m

il.
 s

te
rl

. 
(p

r.
 c

hi
m

ic
i 

in
 p

ar
ti

co
-

la
re

) 

n.
d.

 
C

os
tr

uz
io

ne
 

e 
fi

na
nz

ia
m

en
to

 
di

 
un

·a
 

ra
ff

in
er

ia
 d

a 
25

 M
il

 t
 .. 

L
a 

pr
od

uz
io

ne
 

sa
re

bb
e 

es
po

rt
at

a 
in

 G
er

m
an

ia
 

n.
d.

 
A

cc
or

do
 

jo
in

t-
ve

nt
ur

es
 

co
n 

S
on

at
ra

ch
 

pe
r 

es
pl

or
az

io
ne

 n
el

 S
ah

ar
a 

/ 



I paesi produttori hanno già collocato (o stanno p.er farlo) la mag" 
gior part'e del loro greggio attraverso accordi di baratto. Nella tabella 
che s·egue ne sono 1stati riportati ·alcuni dei principali, conclusi negli ul" 
timi due"tre mesi o in via di conclusione. Dall'analisi di questi accordi 
è possibile rilevare -alcuni ·elementi innovativi rispetto a quelli di al­
cuni ·anni fa. Innanzi tutto il prezzo è in genere allin:eato con i valori 
.di mercatq, mentre precedentemente era inferiore. Sono quindi da re" 

TAB. 3. Cooperazione economica del Giappone con i paesi del Medio oriente. 

Paesi 

Iran 

Irak 

Kuwait 

Abu Dhabi 

· Arabia saudita 

Siria 

Giordania 

Egitto 

Algeria 

Programma di 
credito (compreso 
il credito privato) 

l miliardo 
di dollari 

l miliardo 
di dollari 

22,5 milioni 
di dollari 
10 milioni 
di dollari 

280 milioni 
di dollari 

40 milioni 
.di dollari 

Fonte: Entreprise. · 
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Progetti principali allo studio 
sulla partecipazione 

delle imprese giapponesi 

Raffinerie (produzione giornaliera 500.000 
barili) . 
Cementeria 
Fabbrica di automobili particolari 
Sviluppo del petrolio ·e del gas naturale 

Raffineria 
Installazioni di mezzi di comunicazione 
Stabilimento di LPGr (Liquified Petro­
leum gras) 
Sviluppo del petrolio e del gas naturale 
Fabbrica di fertilizzanti 

Installazione di mezzi di comunicazione 
Costruzione navale 
Centrale termica 

Installazioni di mezzi di comunicazione 
Raffineria di petrolio 
Flotta di petroliere 

Raffineria di petrolio 
Stabilimento siderurgico 
Installazione di mezzi di comunicazione 
Petrolchimica mista 
Stabilimento . di montaggio per autotreni 
Sviluppo del petrolio 

Raffineria di petrolio 
Installazione ·di mezzi di comunicazione 
Installazioni di mezzi -di comunicazione 

Risistemazione del canale di Suez 
Installazioni di mezzi di comunicazione 

Raffineria . 
Sviluppo del petrolip e del gas naturale 
Installazioni di mezzi di comunicazione 



spingere le critiche· mos·se da qualificati esponenti politici .agli accordi 
bilaterali con la motivazione che essi erano una delle principali cause 
del rialzo dei prezzi in atto dall'ottobre scorso. 

In secondo luogo si può evidenziare, nei piu recenti aocor.di, u_na 
maggiore articolazione delle modalità in cui essi si strutturano. 

Oltre ai beni e .servizi, sono oggetto di •scambio ·anche l'assistenza 
tecnologica, commerciale e culturale; la_ concessione .di crediti a bas•so 
tasso 1di interesse per il finanziamento di progetti di investimento; la 
formazione di joint~ventures; la localizzazione dei processi produttivi in 
parte nei paesi produttori ed in parte nei paesi consumatori etC. 

In conclusione, lo .strumento dell'accordo di baratto è ,stato adat­
tato alle -esigenze peculiari ahe di voJta in volta i diversi paesi produt­
tori presentano. 

La migliore esemplificazione dei nuovi modelli di cooperazione con · 
i paesi produttori d .è of,ferta dall'« offensiva » del mondo industriale 
giapponese in Medio or1ente. Il Giappone mira a divenite il principale 
fornitore di beni di inv·estimento del Medio oriente, ;g~a per garantirsi 
un flusso còntinuo di greggio, sia per mantenere equilibrata nel tempo 
la propria bilancia commerciale. In ta:le paese la strategia finanziaria e 
commerdale elaborata tra i grandi trusts nazionali ed i poteri pubblici, 
evitando una corsa in ordine •spar.so all'accaparramento del petrolio, ha 
proposto agli altri paesi consumatori, in particolare all'Europa,. un mo­
dello di riferimento di eccezionale efficacia. 

Rapporti diretti paesi produttori-paesi consumatori su base di· 
versa dagli accordi di baratto 

La diver.sità delle situazioni politiche ed economiche riscontrabili 
nei singoli paesi produttori porta logicamente ad una diversa impostazio­
ne della politica petrolifera. 

- Alcuni paesi produttori sono disponibili -ad accordi diretti con i 
paesi consumatori (!soprattutto con i.mpres'e petrolifere o commerciali) 
che escludano però Ja forma del har.atto. Abbiamo cioè un normale ac-

- quisto di petrolio ~contro un pagamento in valuta. Ciò può derivare da 
un particolare fabbisogno finanziario ahe presenta H paese produttore; 
dalJ'incapadtà del paes•e consumatore di fornire un determinato flusso 
di beni e servizi; o infine piu semplice~ente dal fatto che il paese pro-

. duttore non presenta alcuna necessità •di ulteriori importazioni. 
In sostanza, questa ·seconda strate:gia si adatta soprattutto ·ai paesi · 

meno impegnati in uno ,sforzo di sviluppo economico o che comunque 
presentano «.strozzature» nella capacità di convertire direttamente in 
consumi o in investimenti i ricavi provenienti dall'esportazione di pe~ 
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trolio. Tipico è l'accordo concluso proprio un anno fa dall' Abu Dhabì e 
dalla compagnia di trasporti giajpponesi Japan line, Jn base .al quale 
quest'ultima acquistava 800 miJioni di barili (praticamente là quasi to­
talità di greggio di cui l'Abu Dhabi avrebbe disposto fino al1980) con­
tro pagamento in contanti. 

Rapporti diretti tra Comunità economica europea e paesi pro­
duttori 

La possibilità di una contrattazione ditetta tra Comundtà europea 
e paesi produttori è stata a piu riptese auspicata dagli organi còmuni­
tari. Tale 'scelta politica .deri~a dalla constatazione della diversità di inte­
tres,si in campo energetico tra Europa e Stati uniti ,e~ al contempo, dalla 
complementarietà delle strutture economiche dei paesi europei e di quel­
H che d.irettamen~e o non gravitano suJ bacino del Mediterraneo. Le 
profonde contraddizioni che è possibile cogliere tra le politiche energe­
tiche dei nove paesi Cee harino reso assolutamente irrealizzabile una si­
mile strategia. Basti ricordare che dal 1971 ad oggi l'Algeria ha già per 
ben due volte rivolto un invito uf.ficiale alla Comunità {tramite l'invio 
di un memorandum) di. realizzare ··un accordo globale di cooperazione in 
campo enetgetico ed economico. L'invito non è .stato assolutamente rac­
colto dalla Comunità. L'acutizzarsi delle discordanze tra i paesi Cee in 
occasione della recente conferenza dei paesi consumatori a W ashington, 
fa ritenere che questa terza strategia abbia ben :poohe possibilità di 
realizzarsi. 

Strategia multilaterale tra paesi produttori e paesi consumatori 
sostenuta dagli Stati uniti 

È in atto un _tentativo da parte .degli Stati uniti di riproporsi an­
cora una volta come coordinatore di tutta l'industria petrolifera interna­
zionale nel momento in cui questa va ricetcando un nuovo assetto strut­
turale. Il governo degli Stati runiti cerca quindi ,di recll!Perare il ruolo di 
leadership ohe di fatto esso ha eserdtato in tutto il periodo post-bellico 
e che ,è .stato puntualmente mantenuto anche attraverso le diverse crisi 
che hanno punteggiato tutta la 'storia petrolifera .di questo periodo. Tale 
leadership, come è noto, è stata esercitata sia attraverso pressioni di .ca­
rattere politico verso i governi dei paesi ocddentali, sia indirettamente 
~ttraverso le compagnie petrolifere multinazionali americane. La crisi 
del 1973 .ed il conseguente moltiplicarsi di iniziative singole da parte 
della maggioranza dei paesi consumatori a sviluppare in :via autonoma 
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rapporti comm·erciali diretti con i paesi produttori, ha &:atto riteneve pa~- · · 
ticolarmente urgente per .gli Stati uniti di proporre una iniziativa di pres­
rsione tra tutti i paesi occidentali ed il Giappone nei confronti dei paesi 
produttori (Conferenza di Washington dell'll febbraio scorso). Tale ini­
ziativa viene giustificata sostanzialmente con la considerazione ohe i pro­
blemi dell'.energia, ed in particolare del petrolio, sono problemi che 
coinvolgono non ~singole economie ma l'intero contesto economico inter­
nazionale. Si propone quindi una cooperazione nel s~ettore energetico 
tra i paesi consumatori volta a ridurre la forza contrattuale dei paesi 
produttori o, almeno, di definine un codice di comportamento negli. ac­
cordi bilaterali con i paesi produttori stessi. Al di là. dell'apparente suc­
cesso che tale linea ha avuto a W ashington è difficile prevedere sino 
a qual punto essa :potrà realizzarsi nei fatti. Non si ridene cioè che si 
venga a determinare un rallentamento nella stipulazione di accordi· bi~ 
laterali che attualmente tutti i paesi con!sumatori stanno .concludendo. È 
da supporre quindi che questi ultimi .debbano assumere un rilievo ancora 
piu importante e che la cooperazione internazionale sostenuta .dall'Ame­
rica rappresenti piu una ~strategia di lungo periodo e possa quindi eserci­
tar·si soprattutto nel campo delle .fonti energetiche alternative al pe­
trolio. 

Conclusioni 

-Dalle sintetiche considerazioni sopra esposte emergono le seguenti 
conclusioni: 

l. ;sul piano operativo, Ja strategia bilaterale è l'unica in grado 
di garantire una risposta immediata alle indilazionabili esigenze che i 
paesi consumatori devono ·af.frontare. E :cioè, da una parte, un flusso si­
curo di di,sponibilità di petrolio e, dall'altra, possibilità di espansione 
delle esportazioni tali da ridurre il pesante def1cit dei conti con_l',estero. 

2. I tempi e le possibilità di concretizzare una strategia in tal 
senso sono estremamente ridotti, sia per la or1nai Jimitata quantità di 
g_veggio non ancora venduta dai paesi petroliferi, sia per la forte con­
correnza esercitata dalle cOmpagnie petrolifere internazionali e indipen­
denti degli Stati· uniti, .sia per l'offensiva in atto da parte del ·Giappone. 
Sintomatico il fatto ohe proprio gli Stati uniti, paladini del multilatera­
lismo, ~stiano· concludendo un accordo per un' rapporto privilegiato con 
J' Arabia saudita, unico paese che ~dispone di una ~elevata capacità· pro­
duttiva inutiJizzata. 

3. Le istituzioni e i meccanismi internazionali non sono attuai-. 
mente in grado di far fronte ai gravi problemi posti dalla crisi petroli­
fera. Essi non possono limitarsi, ·al momento, che ad occasioni di in-

103 

. ' ,. 



contro e a svolgere una funzione ·intermediatrice tra gli opposti interes,si. 
Da tali elementi emerge quindi la necessità che i paesi europei per­

seguano, se non in termini unitari, almeno con un sistema di linee con­
vergenti una stra11egia industriale nei confronti dei paesi tradizionali for­

, nhori ·di petrolio, ed in particolare verso quelli che immediatamente gra­
vitano nell'area mediterranea. 

La complementarietà economico-.commerciale-geografica tra Europa, 
Medio oriente :e nord Africa tornis.oe inoltr.e un naturale quadro in oui 
realizzare un'unica entità economica dell'area del Mediterraneo. 

La crisi petrolifera in cui d dibattiamo può significare quindi per 
l'Europa l'occasione storica per realizzare nei fatti la politica « dell'ap­
proccio globale» sancita solennemente nella Conferenza dei oapi di &ta­
to della Comunità nell'ottobre 1972, in cui si affermava la «volontà 
ad accrescere, n~l quadro di una politica globale v.erso i paesi in via di 
sviluppo, lo .sforzo di aiuto ·e di .cooperazione verso i popoli piu biso­
gnosi ·e tenendo conto particolarmente dei paesi verso i quali la geo­
grafia, la storia e gli impegni che la Comunità ha assunto, creano respon-
sabilità specifiche ». · 
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IV. Ripercussioni della riapertura 
del· canàle d.i Sue·z 
sull',industria petrolifera 

di Alberto Ciò 

La prospettiva di riaprire il canale di Suez fa del Mediterraneo 
nuovamen1Je un« mare aperto», sia in 1senso commerciale che strategico. 
Tale riapertura pone problemi relativi rsia aJle peculiari caratteristiche 
del canale, :sia ai paesi beneficiari di questa riapertura. Anche in questo 
caso i problemi politici re ·strategici possono apparire come quelli preva­
·lenti, ma Ja loro reale dimensione dipende in larga parte dal tipo di 
mutamenti che ,effettivamente questa riapertura susciterà. Essa ha in par­
.ticoilare una influenza diretta sul costi del greggio dal Golfo persico in 
Europa e piu in generale ,sui prezzi del greggio. Il oana1e di Suez diviene 
quindi un momento importante ddla politica petrolifera, !Per i paesi 
consumatori come per quelli produttori. • 

Il programma per la riapertura del canale di Suez .si .articola in 
tr.e fasi: 

prima fase: che permetterà Ja niapertura del canale per l'inizio del 
1975, alle navi con capadtà non superiore ai 70 mila tpl; 

seconda fase: che dovrebbe es·sere completata per la fine del 1978 
e che consentirà il passaggio di unità da 150 .mila a pieno carico e da 
300 mila tpl in zavorra; 

terza fase: ·che consentirà entro il 1982, il·transito di navi da 270 
mila npl a pieno carico. · . 

La riapertura del oanale di Suez avrà ripercussioni da una parte 
sull'industria del petrolio re dall'altra sui trasporti di altre merci e di 
passeggeri. Il presente lavoro si propone di vaJutare gH effetti che nel 
1975 si avranno sull'industria petrolifer·a per quanto in particolare ri­
guarda i noli dsternieri (e quindi i costi di trasporto) red i prezzi di 
mercato del greggio. 

-, Alberto Clò è membro dell'Ufficio studi economici e di mercato della Monte-
dison. -

105 



È .anzitutto da ricordare ohe il.costo di traspor,to dal-Golfo persico 
in Europa .attraverso il canale di Suez risulta senz'altro piu elevato ri­
spetto alle ~altre alternative di app~ovvigionamento. 

TAB. l. Costo unitario di trasporto del greggio dal Golfo persico in Europa secon­
do rotte alternative. 

a) Via canale di Suez con navi da 70 mila tpl 

b) Via Sumed o Ella t con navi da 250/70 mila tpl 

c)· Via Capo con navi da 250 mila tpl 

A Rotterdam A Genova 
. ($/t) 

8,66 
7,22 

6,10 

6,95 
5,11 

5,85 

È tuttavia da rilevare .ohe concludere esclusivamente oon una valu­
tazione di tale tipo il disco.vso sugli effetti della riapertura dd- Suez (co­
me invece :viene .generalmente fatto) è meto.dologicamente errato dato 
che in tal modo non si considera una- pluvalità di altri fattori ohe in -
realtà risultano invece di notevole importanza ·e ohe vengono qui di 
seguito analizzati. 

L'elemento piu rilevan_te è costituito dal ratto che la riapertura di 
Sue~ l.'lenderà disponibile una cons1derevoJe aliquota di capacità di tra­
sporto cisterniero. Infatti, a parità di quantità trasportate dal Golfo 
persico in Europa il fabbisogno di nav~glio cisternielìo r1sulta pr,es:soché 
doppio .v1a Caipo rispetto .all'attraversamento del ·canale. Cosf, .ad ~esem­
pio, per trasportare un quantitativo di 10 milioni di tonn./anno di greg­
gio dal Golfo IPer·sko a G.enova il .fabb1sogno di naviglio cisterniero è 
dell'ordine di 2 milioni di tonn. di portata lorda lungo Ja rotta del Capo 
a fronte di un fabbisogno di l milione di .tpl via Suez ( analogàmente i 
fabbisogni per destinazione Rotterdam sono rispettivamente di 2,1 e 
l ,3 milioni di tpl) . 

. Tenendo conto di taLe cfattor.e ~si è dunque valutato che la riaper­
tura del canale di Suez potrebbe· comportare una riduzione del costo 
medio unitario di trasporto del greggio in. Europa di 0,60 dollari per 
tonne11ata. Pertanto si ,è ,stimato (sulla bas·e di un volume globale di 
importazioni di .gr·eggio in Europa valutabi1e per H 1975 in 750 .milioni 
di tonnellate) che l'Europa potrà risparmiare comples·sivamente circa 
450 milioni .di dollari/ anno, di cui 65 mi:lioni per l'Italia in base ad 
un'importazione di greggio pari a 120 milioni· di tonnellate. 

Passando a considerare gli effetti sui prezzi è anzitutto da rilevare 
che nella situazione :attuale (cioè in presenza della chiusura del canale 

. di Suez) risulta possibile mantenere i pre~zi ·di meroato dei greggi ~e-
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d1terranei ·l;l livelli notevoln1ente piu .elevati dei greggi del Golfo persico. 
Cos!, ad esempio, a liv·elli di nolo di WS 200 il p:tiezzo di mercato del­
l'Arabian Light fob Sidone può mantenersi a liv·elli di 11,60 dollari/ba­
rile .a ft>onte di un prezzo fob Golfo pers1ao dello .stesso gr.~ggio di 
9,80 dollari/barile. Ciò :è consentito dal vantaggio geografico che l'un. 
greggio ha sull'altro, iVantaggio che deriva dal fatto 1che il ·costo di tra­
sporto, ad esempio a Genova, di un barile di greggio ex Sidone risulta 
(al suddetto livello di nolo) di O ,52 dollari/barile a fronte di un .costo 

· di traspor-to .ex Golfo persico .di 2,56 dollari/barile. La differenza dei 
costi di trasporto consente appunto che, malgrado la notevole diversità 
dei prezzi fob i greggi delle due provenienze risultino concorrenziali a 
destino, a livelli di poco ·superiori ai 12 dollari/barile. 

La riapertura del canale di Suez produrrà un sostanziale cambia-
.. m~ento in tale situazione. Infatti a livello di WS 200,_ e facendo riferi­

mento a Genova, iJ costo di trasporto del greggio Arabian Light dal 
Golfo .pe.rs1co via canale ·Saltà di 1,50 dollari/barile a f11onte del già ri­
cordato cos.to di traspor.to dello stesso greggio dal Medit·erraneo orienta­
le di 0,52 dollari/barile. L'entità deJ differenziale .geografico si ridurrà 
quindi in maniera so.staooiale rispetto .alla situazione 1di canale ch1uso, 
il .che dovrà provocare una ;diminuzione dei prezzi di mercato dei greg­
gi mediterranei ddl'otdine di circa l dollaro/barile. 

T AB. 2. Evoluzione dei costi Fob del· greggio nel cas.o di riapertura del 
canale di Suez. 

Situazione attuale Dopo la riapertura del Canale 

Costo Fob Costo Nolo Costo Cif Costo Fob Costo Nolo Costo Cif 
1.1.1974 ws 200 Genova 1975 ws 200 Genova 

($/b) ($/b) 

Arabian Light 
via Suez 9.80 1.50 11.30 9.80 1.50 11.30 

Arabian Light 
ex Sidone 11.60 0.52 12.12 10.78 0.52 11.30 

Libian Lig~t 
ex Brega 11.90 l 0.41 12.31 10.891 0.41 . 11.30 

1 Non comprende il premio zolfo e il differenziale di qualità. 

Qualora infatti i greggi mediterranei mantenessero Je loro. attuali 
quotazioni di mercato, es1si verrebbero inevitabilmente ·sostituiti dai· 
greggi ptVovenienti dal ·Golfo p.er.sko (non esistenrt:.e irufa\bti a tale riguar- . 
dò alcuna limitazione di rilievo né per quanto r1guar,da Je disponibilità 
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di greggio nell'.area del Golfo p.etisioo né per quanto rigua.nda iJ passag­
gio·. di Suez). 

Ciò 1significa {sulla base di un Jivello di importazione di greggio in 
Europa valutahile nel1975 in 300 milioni di tonnellate) che in Europa 
si dovrebbe nealizzare un risparmio complessivo pari a circa 2,2 miliardi 
di dollari. · 

TAB. 3. Valutazione ·del risparmio complessivo nell'acquisto dei greggi mediterranei 
dovuto alla riapertura del can~le di Suez. 

Importazioni 

Mil. t 

Europa occ. Italia 

Nigeria 105 } 24 
nord Mrica 120 
Mediterraneo, 

M. Nero 80 18 

Totale 305 42 

Riduzione 
prezzo 

$/t 

7.6 
·7.6 

5.92 

7.16 

Risparmio globale 

Mil. $ 

Europa ace. Italia 

798 
912. 

474 

2.184 

. } . 182 
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Con riferimento all'Italia, che nel 1975 dovrebbe importare poco 
piu di 40 milioni d1 tonnellate di .greggi ,short-haul, 11 risparmio per ·il 
minor p1:ezzo di mercato potrà essere di poco superiore ai 285 milioni 
di dolJari. 

Gli effetti della riapertura del canale di Suez sull'industria 
petrolifera 

Per la valutazione del pos,sibile impatto .sulle condizioni di approv­
vigionamento petrolifero europeo, è necessario prendere in considera­
zione: 

- la convenienza economica a trasportare il greggio sulle rotte 
alternative: canale di Suez, via oleodotti, v1a Capo di Buona Sper,anza; 

- Je conseguenze .sul mercato dei noli dsternieri; 
- le variazioni nel prezzo di acquisto dei greggi prov·enienti da 

fonti prossime al continente ewopeo: Africa o.acidentale, nord Africa, 
Mediterraneo orientale. 

Il consklerare ~solamente il costo di trasporto via mare può infatti 
condurre a risultati erronei, in quanto anche se è vero che l'uso delle 
grandi petroliere sulla rotta del Capo consente di trasportare il greggio 
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dal Golfo persico in Europa ad un prezzo inferiore rispetto al trasporto 
via Suez con navi di piccole dimensioni, ·è anche vero che i greggi me­
diterranei piu vicini ai mercati (short haul) costano all'origine di piu dei 
gr.eggi del Goito persico, per .cui oonsidera111do insieme iJ. p.rezzo di ac~ 
quisto del greggio piu il costo del trasporto, l'uso del canale di Suez 
potrà provocare una diminuzione del costo complessivo dell'approrvvi~ ' 
gionamento petrolifero e risolversi quindi in un beneficio anche rilevan­
te :per i paesi importatori di petrolio. 

l. Cos.to di .trasporto del greggio dal Golfo perSiico in Europa. 

A tutt'oggi, il trasporto deJ. greggio dal Golfo Persico in Europa 
viene svolto via Capo ,di Buona Speranza per la quasi totalità ·(373 mi- -
lioni di tonnellate nel1972); una piccola parte (circa 20 milioni di ton­
nellate) viene fatta passare tramite l'oleodotto israeliano Eilat~Ashqelon. 

Tale sistema di ·approvvigionamento richiede notevoli quantitativi 
di naviglio dsterniero .ed è quindi caràtterizzato da una forte rigidezza 
che valorizza molto la posizione geografica dei greggi short~haul. 

In prospettiva: la riapertura ·di Suez, la costruzione dell'oleodotto 
Suez Alessandria (Sumed), .ed il potenziamento dell'oleodotto Eilat­
Ashqelon, consentiranno di realizzare una ~struttura di ,approvvigiona­
menti piu elastica eliminando in larga misura la posizione privilegiata 
delle produzioni mediterranee. 

Le valutazioni circa i costi del trasporto, nelle tre ,alternative con­
siderate, sono 1state riterite ai costi che ·Si sostengono con vari tipi di 
unità a copertura delle iSpese di esercizio e di .. ammortamento delle 
unità dsterniere, e di un'opportuna remunerazione sul capitale inve­
stito. 

TAB. 4. Costo di trasporto ($/t) del greggio dal Golfo persico in Europa secondo 
rotte alternative 1. 

Dal Golfo persico A Rotterdam 

a) Via Capo con navi da 250 mila tpl. 6,10 

b) Via Sumed o Eilat con navi da 250/70 mila tpl 7,22 

c) Via c~nale di Suez con navi da 70 mila tpl 8,66 

1 Per il dettaglio delle varie componenti di costo, vedi Tab. 12. 

A Genova 

5,85 

5,11 

6,95 

Dai valori riportati si può chiaramente rilevare che: 
- dn. tutte le destinazioni considerate la· via ,tramite canale di 

Suez, è senz'altro la piu costosa, cio in quanto le economiè di ,scala ca-
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· ratteristiche delle ,grandi petroliere.~aclibite ai traffici via Capo sono tali 
da vànificare completamente il fattore distanza; · 

- la rotta via oleodott_i del Mar Rosso appar.e la piu · economica 
per quanto riguarda l'approvvigionamento dell'Europa meridionale, che, 
nel ~omento in cui sarà reaJizzata la piena capacità delle due condotte, 
potrà beneficiare di condizioni di approvvigionamento migliori rispetto 
all'Europa .settentrionale. 

2. Conseguenze della riapertura di Suez sul m,ercato dei noli cisternieri. 

La particolare dislocazione delle fonti .di .approvvigionamento pe­
·~tolifero, concentrate in massima parte in aree molto Jontane dalle aree 
di consumo ha prodotto importanti consegu•enze sul mercato petroli­
fero. 

Infatti, i greggi prov-enienti dalle ·atee pili vicine possono ,sfruttare 
la loro posizione geografica e beneficiano quindi .di prezzi piu alti dei 
greggi del Golfo p.ersioo. 

Tale situazione di vantaggio può sussistere però :solo nel caso in cui 
il mercato dei noli dsternieri si mantiene .elevato: infatti la diminuzione 
dei prezzi di noleggio rende piu conVieniente l'approvvigionamento dal 
Golfo pensico. 

Tale situazione emerge chiataunente dalla tabella seguente: 

TAB. 5. Costo Cif (Genova) del greggio proveniente dal Mediterraneo orientale e 
dal Golfo persico via Capo ($/bbl). 

Arabian Light Arabian Light 
ex Sidone ex Golfo persico 

l. Prezzo di mercato (1.1.1974) 11.60 9.80 

. 2. ·Costo di tr.aspo1'to 
A) WS 100 0.26 1.28 

B) WS 150 0.39 1.91 

C) WS 200 0.52 2.56 

3. Costo Cif (1+2) 
a) 11.86 11.08 

b) 11.99 11.71 . 

c) 12.12 12.36 
.. 

Il mantenimento di tale ·situazione è però garantito dalla i.mpossi­
bilità di sostituire in!egralmente le produzioni « short ihaul » con quelle 
del Goilf.o per.sico: infrutti l',approv·v~g1onam.ento dal 1Go1fo per·sico ri­
chiede a parità di ,greggio trasportato, una quantità di naviglio doppio ri-
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'spetto a quello da ar-ee vicine; comporta quindi tensioni crescenti fta 
domanda e dff.erta di naviglio, fa salire i prezzi di noleggio, le ricrea il 
vantaggio per i greggi « short haul ». 

TAB. 6. Fabbisogno· di naviglio (106 tpl)per trasportare in Europa 10 mjlioni di 
to_nn. di greggio. 

A Genova A Rotterdam 

via Càpo via Suez ·via Capo via Suez 

· Dal Golfo persico 

Dal nord Africa 

Dal Mediterraneo 

2.02 

0.30 

0.72 

0.98 2.08 

0.60 

0.40 

1.28 

Risulta quindi chlaro che la riapertura· del canale di Suez, abbre­
viando la rotta necessaria al rifornimento dell'Europa, renderà disponi­
bile nuove capacità di trasporto e potrà far scendere i prezzi di noleggio 
cisterniero, attenuando o.d eliminando uno dei fattori che contribuisce 
a .mantener-e i p:bezzi dei greggi « short hau~ » molto piu al# della me­
dia mondiale: 

TAB. 7. 1975: Effetti della riapertura del canale di Suez sulla domanda mondiale 
di navi cisterna e sul mercato dei noli l, 

Effetti indotti Transiti di greggio attraverso 
il canale (Mt/anno) 

50 100 150 200 
\ Diminuzione in M/ tpl -4,6 -9,2 -13,8 -18,4 aJ 

della domanda } 
di navi cisterna in % della flotta mondiale 1,5 -3,0 - 4,5 - 6,0 

b) Diminuzione dei prezzi di noleggio 
(in punti WS) o o o 6,0 

c) Economia sul costo di trasporto del greggio 
in Europa occ. ($/t) o o o 0,60 

1 Si è supposto che qualora la diminuzione della domanda di navi cisterna 
superi il 5% della flotta esistent~, si abbia una diminuzione dell'indice ws pari 
a 1 punto per ogni punto percentuale. . 

Pertanto accogliendo le valutazioni dane nella tabella precedente, 
nel 197 5, anno della riapertura del canale, si dovrebbe :realizzare un 
risparmio pari a 400 milioni di dollari, come risulta dal calcolo nella ta­
bella che segue: 
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1 
TAB. 8. 1975: Diminuzione del costo di trasporto del greggio dal Golfo persico 

all'Europa occ. 

a) Transiti attraverso il canale di Suez (Mil. t) 1 

b) Totale importazioni in Europa occ. (Mil. t) 
c) Economia per tonnellata di greggio importata ($/t) 
d) Economia globale (Mil. $) 

1 I transiti nel1966 furono di 166 milioni di t. 

200 
750 

0,6 
450 

' . Per quanto riguarda l'I taJia, la flessione del mercato deJ noli d-
sternieri ( ahe per unità di greggio trasportata .sarà mediamente un po' 
piu bas·sa ·della :tn'f~dia europea), potrà comportare un risparmio pari a 
drca 65 milioni di dollari, in base ad un'ipotesi tdi importazioni pari a 
120 milioni di tonnellate di greggio. 

3. Gli effetti della riapertura del canale sui prezzi del greggio. 

Nelle parti precedenti si .sono esaminate le conseguenze che l'aper­
tura .del canale potr·ebbe .aver.e tSJui ~oo.sti di .trasporto via mare del greg­
gio. Passando ora ad esaminare l'ultima componente del discorso e cioè 
gli ·effetti che .si produrrebbero sui prezzi del greggio, è .da osservare che 
attua1me:hte non 'è dato. di conoscere esatt~mente il « Premio Suez » 
nella .composizione dei prezzi di listino dei greggi short-haul 1~ 

Si è accolta l'ipotesi che in caso di riapertuta del Canale .si verrà · 
a determinare un'eguaglianza dei prezzi df all'importazione nei mercati 
europei, sui livelli dei prezzi del Golfo persico. 

Come porto di arrivo si è ,scelto Genova; per semplicità di calcolo 
si sono .scelti due .greggi .tipo: il. ·Libian 40° ,e l'Arabian L~ht 34° (Ras 
Tanuta). 

La ·struttura dei posted prioes dei _due greggi si presentava come 
segue: 

TAB. 9. Posted Prices dei greggi del Golfo persico e libici. 

L~0.1273 16.10.1973 1.1.1974 

Arabian Light 34° (Ras Tanura) 3.011 5.119 11.651 
Libian 40° 4.604 8.925 15.768 
- basic posted 4.098 6.979 11.651 
- sulphur pr. 0,140 1,336 1,336 
- short haul Premium ( temporary preight 

premium e Suez premium) 0,366 0,610 2,421 
- gravity diff. 0,360 

1 Sino all'ottobre 1973 era di circa 15 cents/barile. 
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Tenuto conto delle differenze di qualità e del tenore di zolfo, Jo 
scarto fra i due post.ecl prices, dovuto al Eattote geografico, risulta al · 
1° gennaio 1974 pari a 2.421 $/bbl a favore del greggio libico. 

Rispetto ai prezzi di mercato (neLl''ipotesi che essi siano pari all'85 
per cento dei prezzi di listino) il divario tra i due greggi diminuisce a 
circa 2.0 dollari al barile. 

Si tr1atta quindi di una diff.er.enza molto rilevante, ohe ·supera am­
piamente la diversità fra i rispettivi costi di trasporto nelle ravee di con­
sumo. Tuttavia, qualora il canale di Suez non fosse ttiaperto, e la dispo­
nibilità dei greggi mediterranei ·si mantenesse ai livelli attuali, ben diffi­
ciJmente tale elemento potrebbe determinare una- flessione nei pr·ezzi dei 
greggi libici e mediterranei in genere: :infatti, ~'accresciuta domanda di 
naviglio .spinger.ebbe rapidamente i costi nolo ver.so l'alto e permette­
rebbe ai greggi IShort-haul di mantenere la loro COmpetitività. 

Viceversa, nel momento in cui sarà disponibile la via di Suez, si 
potrà faciJmente ricorr.ere ai .gr~ggi del ·Goito [petiSi.oo 1s·enza peraltro 
cr-eate tensioni nel mercato dsterniero. 

In tal caso la domanda si ~Svolgerà verso le unità da 70 m1la tpl 
- la mas·sima consentita dagli attuali fondali del canale - ciò potrà 
quindi determinare un .aumento dei noli cisternieri di tale classe di uJ.?.i­
tà. Nei calcoli che .seguono .si è quindi ipotizzato un livello di costi nolo 
per la rotta di Suez particolarmente elevato: 

TAB. 10. Evoluzione dei costi del. greggio nel caso di riapertura del canale di Suez 
($/bbl). 

Situazione attuale Dopo la riapertura del canale 

Costo Fob Costo Nolo Costo Cif Costo Fob Costo Nolo Costo Cif 
1.1.1974 ws 200 Genova 1975 ws 200 Genòva-

Arabian Light 
via Canale 9.80 1.50 11.30 9.80 1.50 11.30 

Aràbian Light 
ex Sidone 11.60 0.52 12.12 10.78 0.52 11.30 

Libian Light 
ex Brega 11.90 l 0.41 12.31 10.89 1 0.41 11.30 

l Non comprende il premio zolfo e il differen#ale di qualità. 

Accogliendo quindi l'ipotesi di un livellamento dei prezzi df dei 
vari .gveggi, ·si dovrebbe av;ere una flessione di circa 1_$/bbl per j greggi 
libici e di circa 0,80 $/hbl per i greggi del Mediterraneo orientale. Ciò 
significa ai livelli di importazione di greggio dell'Europa occidentale 
previsti per il 197 5 un risparmio di circa 2,2 miliandi di doJ.lari. 
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TAB. 11. Valutazione del risparmio comples;ivo nell'acquisto dei 'greggi mediterra­
nei dovuto alla riapertura del canale di Suez. 

Importazioni 

Mil. t 

Riduzione 
prezzo 

$/t 

Risparmio globale 

Mil. $ 

Europa occ. Italia Europa occ. Italia 

Nigeria 105 } 
nord Africa 120 

Mediterraneo, 
M. Nero 80 

Totale 305 

24 

18 

42 

7.6 

7.6 

5.92 

7.16 

798. 

912 

474 

2.184 

} 182 

106 

288 

Per quanto riguaroa il nostro paese ~l risparmio compLessivo che 
. sarà possibile realizzare sull'acquisto di greggi mediterranei ed. africani, 
è valutabile in 288 milioni di dollari. 

TAB. 12. 1973: Costi di trasporto con navi di proprietà dal Golfo persico in 
Europa. 

A Rotterdam 
a - via Capo di Buona· Speranza (con navi da 250 mila tpl) 
b - via canale con navi da 70 mila tpl 

-. costo trasporto via mare 
-· diritti di transito canale 1 

c ~ via Sumed od oleodotto israeliano 
- trasporto via mare Ras Tanura-Suez 2 

- transito oleodotto 
- trasporto via mare Mediterraneo-Rotterdam 3 

A Genova 
a - via Capo di Buona Speranza (con navi da 250 tpl) 
b - via canale con navi da 70 mila tpl 

- costo trasporto via mare 
- diritti di transito canale 

c - via Sumed od oleodotto israeliano 
- trasporto via mare Ras Tanura-Suez 2 

- trasporto oleodotto 
- trasporto via mare Mediterraneo-Genova 3 

$/t 

6.10 
8.66 
6.86 
1.80 
7.22 
1.75 
1.80 
3.67 

5.85 
6.95 
5.15 
1.80 
5.11 
1.75 
1.40 
1.96 

l Si è supposto che alla riapertura la tariffa di transito si raddoppi rispetto 
ai livelli del giugno 1967. 
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TAB. 13. 1973: Andamento deWindice Afra e Spot relàtivo a varie categorie 
di naviglio. 

Afra: Classi di navi 

16-25 25-45 45~80 80-150 Spot 

genna1o 131,4 115,3 86,6 75,8 135 

febbraio 137,7 117,3 90,1 79,6 148 

marzo 142,7 124,6 96,1 83,8 161 

aprile 141,0 128,1 100,4 88,7 147 

maggio 143,9 128,5 101,8 88,7 168 

giugno 161,4 138,9 101,7 90,3 267 

luglio 188,5 162,8 116,0 100,2 270 

agosto 210,9 176,6 129,2 113,8 300 

settembre 215,0 186,0 135,0 123,9 357 

ottobre 229,9 200,3 . 144,9 138,7 400 

novembre 266,0 226,6 159,9 149,4 247 

dicembre 234,5 195,8 139,6 125,5 172 
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V. Inflazione e scelte politiche 

di William Zartman . 

La discussione sulle prospettive di collaborazione tra Europa e 
paesi arabi ha ,avuto momenti di grande ottimismo, quasi di ·euforia. 
Essa è giustificabile e non iJ?IUÒ ·essere cento criticata da un',o.ttica 
esterna, nordamericana. Non ho nessuna intenzione di affrontare il te­
ma centrale della necessità di una maggiore cooperazione fra i .paesi del 
Mediterraneo del nord. e quelli del Mediterraneo del sud. In ·effetti, non 
ho nessuna intenzione di parlare come .rappresentante d'oltre atlantico: 
i problemi da discutere non hanno alcuna nazionalità, ed un'analisi in-­
tegrale dei problemi e delle possibilità iViene spesso impedita dal consi­
derare le cose dal punto di vista degJi interessi di un paese solo. Né 
voglio ·apportar·e una nota di pessimismo; ce n'è abbastanza nel mondo, 
e vi ·sono abbastanza ,esempi di coope!iazione fallita per mancanza di' 
buona volontà, per farmi rendere conto ohe delle considerazioni nega­
tiv;e non sarebbero di alcun aiuto. Vorrei però soff.ermarmi ~sintetica­
mente su quattro aspetti r-ealistici, perahé vi sono delle realtà da cono­
scere e da trattare ,se .vogliamo garantirci questo ottimismo~ L'ottimismo 
privo di realismo è la maggior causa di pessimismo. . 

Il contesto della crisi 

Il primo punto è che la situazione attuale, per es·sere capita in 
modo corretto, dev-e es,sere colJo.cata in un contesto che include sia la 
crisi politica che la crisi ;ambientale. Le due crisi .sono molto diverse per 
natura e per .effetti. La crisi del petrolio è .politica in quanto dipende 
dalle scelte politiche operate da alcuni responsabili. Certamente, tali 

William Zartman è professore della Middle East Studies aWUniversità di New 
York. 
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.scelte ~sono relative ad uha situazione data che può es1sere definita natura­
le o ecologica o· ambientale, ma tali mi,sure, come lo ,stabilire il livello 
dei prezzi e della produzione, sono decisioni umane, :coscientemente 

·prese, non per ragioni di strategia politica. 
L'altra componente della crisi 'è !'.andamento dei vari tassi di svi­

luppo, che per un lungo periodo di tempo hanno marcato le tendenze 
mondiali in campo demografico e nel campo della produzione, sia indu­
striale che agricola. Certamente queste t~endenze ~sono legate a scelte 
particolari di alcuni paesi, ma ~solo in modo secondario; come fatto 
fondamentale, va notato che l'andamento generale -e la direzione di 
queste curve di sviluppo mostrano un'alta impermeabilità a qualunque 
tipo di 1soelta o di· programmazione, sul breve periodo. Questo aspetto 
della crisi è quindi piu difficile da afrfermar~ e piu grave nelLe 1sue con­
s~eguenze.- L'aumento della domanda di petrolio fa parte dello sbalordi­
tivo aumento del consumo di enengia, che si prevede .esploderà in modo 
ancora piu vistoso in misura dello sviluppo del Terzo mondo. Ma è 
accompagnato anche da un'altra conferma delle pr·evisioni malvhusiane, 
questa volta nella forma del tr1plica.r;Si del prezzo del grano. Fra le due 
cose, ed in relazione con ambedue, vi è la scarsezza ed il costo in -au­
mento costante dei fertilizzanti, un tatto particolarmente grave che col­
pi·sce il ruor.e della Rivoluzione verde; visto che Je nuove coltur-e di gra­
no consumano notevolmente piu fertilizzanti delle vecchie. Il punto è 
ohe questi aspetti della crisi ambientale non dipendono dalle scelte di 
indirizzo, e sono destinati a perdurare. Vi si può far fronte con delle 
s.cehe operative; ~ma non sono la conseguenza - e in quanto tali non 
possono essere serp.plicemente ~eliminati - di .scelté di indirizzo; questo 
fatto risultava poco chiaro, ad esemp:io, dal discorso del presidente Bou­
medienne all'Gnu. Solo nel momento in cui ci rendiamo conto che i 
nostri problemi attuali e ·1e sfide ohe d pone la nostra situazione .sono 
parte di una crisi ambientale, quasi catastrofica, ,allora possiamo comin­
ciare a folìll1:ulare .scelte e proposte di cooperazione dell'ampiezza ne-. 
cessarla. 

Inflazione ed instabilità 

Non si è posta !suffidente atteooione al triplic.e ,effetto inflazioni­
stico, conseguente alla crisi del petrolio. È veramente buffo che alla .ses­
sione speciale dell'Assemblea ge_nerale delle Nazioni unite ,si ingiunges~se 
ai paesi industriali di porre sotto controllo Ja loro inflazione galoppante, 
quando la riunione ebbe luogo proprio .sotto l'impatto dell'aumento del 
prezzo del petrolio, che contribu1sce a quella stessa inflazione. 

L'effetto inflazionistico in un primo momento si ripercuote .sui 
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paesi consU111atori, ai quali l'aU111ento del prezzo del petrolio ha causato 
ulteriori .aumenti di quasi tutti i prodotti -ed i ·servizi. L',effetto ritorna 
poi ai paesi produttori quando comperano prodotti industriali ·e ·capitali 
dai paesi ,consumatori a nuovi pr-ezzi maggiorati. Se la .storia finisse qui, 
la crisi del petrolio si risolv.érebbe in una specie di beffa ritardata, in 
quanto i paesi produttori otverrehbero un vantaggio momentaneo, ma 
solo fino a quando la .spirale inflazionistka mondiale non li raggiunge 
nuovamente attrav:e.tso il ;commercio internazionale. Ad ogni modo, con 
la risoluzione XXI 122 della confer·enza di Caracas dell'Opec del di­
cembr·e 1973, era stata aggiunta ai contratti petroliferi una« clausola sul 
costo della vha »,di modo che i prezzi del petrolio fossero costante.n;ten­
te aggiornati alle variazioni del valore del dollaro. ·Questo provvedimen­
to è stato messo in dis:cussionè nel contesto diplomatico della crisi du­
rante la prima m-età del1974, ma non è stato abolito. Altri .paesi, come 
l'Iran, hanno inaugur,ato un ,sistema di aiuti internazionaJi per prodotti 
base, in modo da mantenere bassi i loro prezzi al ·consumatore, ma an­
che tali misure sono inflazionistiche, in quanto è l'economia nazionale 
e. non i consumatori .singoli a pagare i prezzi inflazionati. 

Il terzo ·effetto del ciclo· inflazionistico è interno ai paesi produt­
tori, dove il flusso improvviso di una grande quantità di capitale spes­
so non può essere assorbito dai ;settori produttivi dell'economia. Que­
sto effetto può ess·et-e meno grave per ·economie in rapida ·espansione, 
come l'Algeria e l'iran, ohe per .altre come la Libia ·e 'forse anche l'Ara­
bia saudita. 

Se gli effetti di 'queste spinte inflazionistiche .sui paesi produttori 
sono irrisori; gli effetti sui paesi consumatori sono meno allegri. È ora­
mai universalmente riconosciuto che i sistemi politici hanno i loro cicli 
di coalizioni ·e di alleanze su ,di una prospettiva, e che il « paradigma . 
politico » è soggetto a ristr.utturazioni e cambiamenti in modo periodi­
co. Questi cicli possono essere alterati o, per coincidenza, approfonditi 
da avvenimenti di grande rilevanza, come l'in~fJazione, e possono essere 
messi in luce da avvenimenti apparentemente secondari, o di routine, co- · 
me uno scandalo o un'elezione (rispettivamente). I ,sistemi politici euro­
pei sembrano oggi essere arrivati alla fine del ciclo post bellico; inizia . 
un periodo di instabilità e di riallineamento, e· non vi è dubbio che l'in­
flazione - e l'insoddisfazione ohe crea fra la massa dei consumatori 
-è contemporaneamente .uno :stimolo al riallineamento ma anohe una 
causa che aggrava l'instabilità in un momento in ,cui l'attuale sistema 
politico è mal preparato ad affrontarla. Questa osservazione non è una 
critica -ai governi ·europei. Qualunque 1sis.tema politico ha i suoi cicli. 
Non è altr·ettanto chiaro .se lo ,stes·so fenomeno riguarda tutti i membri 
dell'O.ecd allo stesso tempo; può essere che anche il ·Giappone e gli 
Stati uniti vadano annÒVierati fra i paesi colpiti dall'instabilità esacer-
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bata dall'inflazione. Ma il fenomeno è in questo momento particolar­
mente rilevante per J'Europa, proprio per la tendenza in atto all'interno · 

·della Cee di coordinare una .direzione continentale piu fotte. Tale di­
rezione potrà prendere una delle due seguenti form·e: tecnocratica, al­
l'interno dell'.ass,etto attuale della comunità .europea; democratica, con 
una comunità ristrutturata e dotata di responsabilità· parlam·entari. Il 
punto è che questa generica mstabilità arriva al momento sbagliato sia 
per formare una direzione tecnocratica che per formare una direzione 
democratica.· Mentre è possibile che là ristrutturazione politica avvenga 
.all'interno di un nuovo assetto della Comunità ·europea, è piu probabile 
che sarà ancona p ili difficile (e non meno) che i (paesi membri deleghino 
alla comunità Ja dir-ezione politica in un. periodo di instabilità. 

Potere e riallineamenti 

« The Economist » ha recentemente .scritto che invece di paesi 
ricchi e di paesi poveri, vi .sono adesso paesi ricchi, paesi poveri .e paesi 

. l 

nuovi ricchi; un altro detto vuole che il Terzo mondo· !Sia adesso diviso 
in Terzo e Quarto mondo. Tali commenti riflettono il fatto che im­
provvisamente alcuni paesi in via di sviluppo hanno trovato il modo di 
distaccarsi dalla spirale discendente del sottosviluppo. Essi sono pochi 
di numero ma l'avvenimento è .significativo. Un altro modo ,di definire 
questo fatto potrebbe essere ahe d troviamo in presenza di paesi in via 
4i :sviluppo e di paesi in via di .sottosviluppo 1 

Si potrebbe dire molto, e ancora di piu ripetere, a proposito dello 
stato dei «paesi in via di :sottosvilUippo ». Malgrado le .speranz·e delle 
teorie dello sviluppo ed il pessimismo delle filosofie della dipendenza, 
non si ·è trovato il modo con cui la maggioranza di essi possa ridurre 
il distacco che li separa ·dai paesi ~sviluppati ·e da quelJi in via di svi­
luppo. ·Questi paesi - 1secondo il nostro primo punto - .sono delle re­
gioni dove le .scelte hanno minima influenza sull'ambiente; sicuramente,· 
la migliore definizione di .sottosvilUJppo è: la condizione di minimo con­
trollo su11' ambiente. In nessun. posto piu che in tali regioni è applicabile 
l'antica conclusione che« c'è bisogno di piu studio·». 

Ma 1sono pochi i paesi in via di sviluppo che rappresentarw la nuo­
va .stimolante :sfida, e che pongono condizioni per la cooperazione rsimili 
a quelle trattate al punto precedente. Enorn:P. disparità di reddito inco­
minciano ad apparire nelle regioni del Medio oriente ed africane come 
conseguenze d.d profitti petroliferi dei paesi produttori, disparità mag­
giori di quanto sia mai stato rilevato sinora all'interno di un sistema re­
gionale. Disparità di reddito vogliono dire potere e ~diseguaglianze, e po­
tere e diseguaglianze vogliono .dire rivalità politica. È dunque altrettan-
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to ·privo di .senso pensare ohe stia ,sorgendo il giorno dell'unità araba o 
africana, quanto dire ·che ,sta giungendo l'alba dell'unità europea. Di 
nuovo, il punto non è che I'unità non ,sia possibiJe, in qualunque regio­
ne, ma piuttosto che ·essa implica ,sempre - ·e adesso piu .che mai -
divezione e lotta politica, e che le disparità, in aumento, di poter·e, cam­
bieranno Je caratteristiche, i dirigenti e J'intensità politica della situa-
zione di una regione. · 

Le implicàzioni della cooperazione regionale e mediterranea ,sono 
ambigue. È stato.,spesso notato, -·ed il mio saggio sulle negoziazioni 
fra s:tati africani ·e la Comrunità europea lo ha dimosH.ato - che una 
·condizione ottimale e prioritaria ad una contrattazione ottimaJe fra 
paesi del mediterraneo .del.nord e del sud è la pres-enza .di una organiz­
zazione nordafricana o mediorientale equivalente a quella degli euro­
pei. Da una parte, il momento attuale può essere piu favorevole del 
futuro per la costituzione di una tale organizzazione, in quanto la rela­
tiva omogeneità attuale dei membri potenziali rischia .di tramutarsi in 
diseguaglianze e rivalità di direzione. Può .essere meglio battere quando 
il f.erro è caldo. D'altra p,arte, Je alleanze devono essere conseguenti alla 
distribuzione del potere, altrimenti !Vanno ridefinite; in questo senso 
organizzazioni ,di cooperazione messe in piedi in una determinata situa­
zione possono nOn sopravvivere ad un cambiamento dei dati iniziali, op­
pure può essere piu favorevole attendere J' ascesa ,di leader's riconosciuti 

. che facciano di tali onganizzazioni lo scopo del loro lavoro. 

Possibilità di investimento 

Il denaro viene investito d~ve il profitto, sia politicamente ahe 
economicamente, è maggiore. Da ambedue questi punti di vista gran 
parte dei profitti dei paesi produttori saranno investiti in affari ameri­
cani; economicamente, l'investimento è hen piazzato; politicamente, con­
tribuisce a stabilire una relazione di interdipendenza che tatticamente è 
vantaggiosa. Mentre va riconosciuto questo cf.atto, va anche riconosciuto 
che, per delle ragioni molto analoghe, vi •sono investimenti proficui sia 
economicamente che politicamente altrove, e ,soprattutto in Europa.· Vi 
è quindi una grande possibilità di cooperazione economica fra i paesi del­
l'Oapec e dell'Oecd, ed ·è una possibilità che può trasformar.e relazioni 
di dipendenza in affinità dell'interdipendenza. 

Gli stati produttori hanno interesse a mantenere alti i prezzi e 
bassi i rifornimenti di prodotti p·etrollieri, sia per i profitti che per 
conservare le loro proprie fonti di energia per il futuro sviluppo. Essi 
hanno anche interesse ad investire nello sviluppo ;di fonti di ·energia 
alternative, come l'energia ·sol~re e l'enetgia .atomica, ed in .campo tecno-
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logico, per risolve:ve i loro problemi specifici, come ad esempio Ja desa­
linizzazione. Ambedue le aree def Mediterraneo hanno delle possibilità, 
attualmente sotto impiegate, per ra cooperazione fra le coste settentrio­
nali e quelle meridionali. L'Algeria ha aperto una gara d'appalto per 
un impianto di desalinizzazione, ed Israele ha fatto dei progressi in quel 
settore, ma resta ancora molto da fare. Il Marocco ha fatto de:gli esperi­
menti: di energia solare, ma vi è bisogno di ancora piu lavoro nel set­
tore dell'energia alternativa. Si valuta che - utilizzando le cifre at­
tuali sui .giacfu:nenti e sull'estrazione, e prendendo in cons1derazione l'au­
mento della domanda e la possibilità che i .giacimenti ,si rivelino mag­
giori - i paesi produttori hanno mezzo iSecolo di petrolio da trasfor­
.mare in ,sviluppo. ~Questo è poco di piu della durata della colonizzazione 
inglese dell'Egitto o quella francese del Marocco. Speriamo che il nuovo 
periodo di relazioni fra le. due regioni del Mediterraneo :sia occasione 
di un impatto .grande ,quanto il precedente ed in condizioni ancora mi­
gliori. 
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VI. Necessità di mutamenti 
nella politica europea 

di Pau! Klat 

Requisiti per una maggiore collaborazione Europa-mondo arabo 

Può sembrare presuntuoso, da parte di un libanes'e come io sono 
parlare dei requisiti per una maggiore collaborazione fra l'Europa ed il 
mondo arabo. Non .abbiamo petrolio in Libano; tantomeno abbiamo 
delle ampie risonsè finanziar.iJe di nostra proprietà da investire ,alÌ'estero. 

· Ma abbiamo, malgrado dò, .sempre funzionato come inter.mediari fra 
l'oriente e l'occidente ... Beirut è come il tranipolino ahe si usa per fare 
il grande tuffo a oriente o a occidente. Quindi, fra l'altro; è un ottimo 
posto di ascolto. E il mio fine ,ogigi tè di parlare di ,a1oune delle èose 
che si ascoltano a Beirut di questi tempi. 

Ma, prima di ciò, due predsazioni: 
l. Non rappresento l'opinione ,di governi o di onganismi ufficiali, 

o le loro preoccupazioni - malgrado· ohe sono loro che detengono la 
maggior parte del denaro - bensf Je opinioni e le preoccupazioni degli 
operatori, i quali ·conoscono il mercato, hanno il capitale, e sono deside­
rosi e capaci di aprir.e nuovi spazi. 

2. Per il capitale arabo, sia pubblico che privato, l'alternativa non 
è !Solamente fra l'Europa e l'America. Vi ·è .anche il Giappone, i paesi 
arabi che non hanno petrolio (la Giovdania, i ,due Y emen, il Sudan, la 
Palestina) e quelli che ne hanno poco· (J'Egitto, la Siria, anche l'Irak); 
vi sono anche paesi in via di sviluppo, colpiti dai prezzi alti del petrolio 
e per i quali 1sentiamo una responsabilità particolare (da cui la ltecente 
formazione della banca arabo-africana della Lega .araba). Vi ·è infine la . 
alternativa, -sempre presente, di produrre tanto petrolio quanto basta 
ai nostri bisogni tinanziari ed ai bisogni energetici dei nostri amici. In 

Paul Klat è professore all'Università americana di Beirut. 
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altr-e parole, conservare Je nostre r1s·erve di petrolio allo stesso modo 
in cui alcune pevsone ed alcuni paesi conservano le loro riserve di oro, 
o. di altre merci. 

Le risorse finanziarie esistenti andranno in Europa? 

Esi·ste una Eur.opa? Vi sono la Germania, la Gran Bretagna, la 
Francia, l'Italia, ma non l'Europa. Certo, vi è la Cee, ma per ,gli ope­
ratori essa non ha significato nulla di tangibile; essi ragionano ancora 
nei termini di Londra, Amsterdam, Francoforte, Zurigo. Ognuno di 
questi centri ha i suoi problemi, le sue peculiarità, ed è diverso dagJi al­
tri ·per .molti versi, cOme le regoJe di cambio, Je r-estrizioni commerciali, ·. 
i controlli finanziari e bancari. In effetti, le differenze fra di loro sem­
brano maggiori di quelle, ad esempio, fra New York ·e Tokyo. L'Europa 
è ben lontana dall'essere un unico grande mercato finanziario, nel quale 
d si può muovere liberamente. Se .si è insoddisfatti del proprio investi­
mento a Chicago, Jo .si può spostare giu a Houston, oppure andare a 
Los Angeles o a PhiladeLphia. Ma vi sono cose che si possono fare a 
Londra ma non a Francoforte, e viceversa, -e Zurigo è ancora un'altra 
questione; a Parigi non ·sLsa mai cosa vi sta per ,succedere; a MiJano si 
può !Sapere, ma non è .sempre un benJe. I governi ·europei, i loro rappre­
sentanti nei paesi arabi, i loro numerosi uomini d'affari che percorrono 
le nostre terre, semb~a spes.so che stiano lavorando con dei find. op­
posti, e l'uno contro l'altro. Non vi è un fronte europeo comune, non 
vi sono delle :scelte comuni rispetto agli investimenti esteri. E questo 
mi .sembra ·il primo requisito: quello di formare un ~solo mercato, daLle 
strutture e dalle leggi uniformi. 

- Il secondo reqmsito è ohe Ja moneta sia soJ.Lda. Gli arabi. han­
no perso molto in conseguenza delle recenti svalutazioni e dei deprezza­
menti di valuta, -e adlesso intendono muoversi cautamente. Ciò . che sta 
succedendo in Europa in questo campo è abbastanza incomprensibile: 
fluttuazioni individuali e collettive, i serpenti, ·eccetera. Non siamo ab­
bastanza sofisticati per comprendere tutte le finezze e le complicazioni 
di tali ·manovre. In tali circostanze, •e malgrado tutti i suoi travagli, il 
dollaro sembra iJ migliore. Vi è neces!sità di una valuta europea, o di 
una unità monetaria europea, che regga il confronto col dollaro. 

- Il terzo rrequisito è Ja stabilità dei prezzi. L'inflazione sembra 
aumentare ad· un tasso piu elev,ato in Europa che negli Stati uniti; 
·adesso, se in questo paese il tasso è del12%, in Europa è del 20%, 
con la prospettiva per i prossimi cinque anni che divenga del 15%. Se 
queste cifre 1sono giuste vorr·ebbe dite un :aumento del 230% per il 
1980 (.che fra l'altro assorbirebbe buona parte dell'aumento del 350% 
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dei prezzi del petrolio). L'inflazione è sempre un problema serio; ma 
il.suo effetto deformante è massimo, e .ancor piu disastroso, nel campo 
degli in\Tiestimenti. 

- E per finire, vi è il doppio requisito di uno S'viluppo economico 
. cqntinuo ·e della stabilità ·sociale. Abbiamo ,sentito delle opinioni contra­
~stanti .su tale argomento. La Cee è ottimista, .gli italiani non lo sono; 
temono che .l'Europa stia perdendo la gara con l'America. 

Noi atabi ·speriamo •sinceramente che la Cee abbia ragione- per­
ché d piace l'Europa, e niente d farebbe piu piacere del fatto di po­
tere fare piu affari con voi. 
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. VII. Cooperazi·one industriale 
multinazionale· 

di Lord Limerick 

. È essenziale valutare con quali mezzi reaJistici sia possibile passare 
dalla discussione sulla cooperazione ,all'azione, in modo che le riserve 
. petrolifere :siano utilizzate costruttivamente per sbocchi produttivi, an .. 
ziché essere bloccate nella formazione di r1serve monetarie, frenando in 
tal modo i,l commercio internazionale. 

Il problema non riguarda solamente iJ petrolio. L'impatto del­
l'.aumento di prezzo ·dei beni di consumo si è fatto sentire in tutto il 
mondo negli ultimi due anni, mentre è solamente da sei mesi ohe 
quello del petrolio ha assunto ·una riJev:anza notevole. I consumatori 
son<? comprensibilmente confusi a proposito dell'effetto della guerra di 
ottobre sul prezzo del petrolio e sulle sanzioni riguardanti l'approvvi­
gionamento.· ·Queste forze :si ,sono .combinate in modo da causare dei 
cambiamenti duraturi nella struttura dei consumi. Un altro esempio è 
il circolo vizioso per cui l'effetto iniziale di pagare dei ,prezzi piu alti 
ai paesi piu poveri esportatori di prodotti alimentari è che i coltivatori 
naturalmente ed immediatamente consumeranno maggiore .quantità dei 
loro stessi prodotti, tacendo diminuire in tal modo Je quote destinate 
all'esportazione, e quindi facendo nuovamente aumentare i prezzi, ecc. 

Le implicazioni monetarie non possono essere considerate semplice­
. mente come un problema di trasferimento di vaJuta, attraverso il quale 
la 1stessa quantità di dollari mediante le stesse banche pas:sa in diverse 
mani. E questo per tve motivi: 

a. queste 1somme vengono .spostat·e dai conti commerciaJl delle 
compagnie ai conti di capitale, soprattutto dei governi. · 

b. ·a causa delle normaLi. restrizioni sulle spese per lo 'sviluppo, la 
velocità di circolazione sarà .molto diminuita. 

Lord Limerick è presidente della Kleinwork Benson di Londra. 
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c. in !genere i fondi :vengono tenuti a breve termine e non sono 
quindi investiti v·eramente nella produzione. 

Questi non ·sono problemi ohe i hanchreri possono risolvere con 
mezzi tecnologici, cosiccome non possono risolver-e il ben piu ampio 
problema della stabilità del sistema monetario internazionale, se non in­
tervengono delle grosse decisioni politiche, che .sinora i governi hanno 
evitato. 

Si tratta· di discutere in primo luogo sulle attituçlini reciproche di 
paesi o di gruppi di paesi, ·e !SOprattutto 1'0-apec, la Lega araba e la 
Cee; in :secondo Juogo .sulla creazione o la ·modificazione di istituzioni, 
sia finalizzate alla consultazione comune o alle procedure di previsione 
che finalizzate a problemi come gli aocotdi sull'assicurazione del credito · 
ed i programmi di armonizzazione o di liberalizzazione. ·La domanda 
pressante è come tutto dò può -ess-ere trasformato abbastanza rapida­
mente ed açcuratamente in azione per contribuire ai fini che noi tutti 
abbiamo in mente. _ 

Una condizione prioritaria perché si possa progredire è di ricono­
scere francamente che i fini di gruppi divensi ·di paesi sono .giustamente 
e naturalmente differenti, e proseguire poi con l'1esame di quegli ampi 
settori doye tali interessi sono complementari o iSovrapposti. Si trova 
un terr.eno comune nel viOlere aocel.erar.e tasso di commercio ·e rvelo­
dtà della crescita industriale ·e .quindi del potere ·di acquisto del consu­
matore nei paesi esportatori ,di petrolio; nella ,stabilità ragionevole dei 
pvezzi all'importazione, .sia di materie prime (includendovi soprattutto il 
petrolio) -che di prodotti finiti; .nella stabilità del mercato dei capitali e 
del ;gistema monetario internazionale; nella ~diver.sHicazione, .sia nel caso 
dei _paesi !industriali, che si debbono .allontanare da un modello di svi­
luppo basato sulla presenza del petrolio come fonte principale di ener­
gia (distintamente daila valutazione del petrolio come materia prima 
per la lavorazione industriale), che per i paesi produttori, che debbono­
.allontanarsi da una 1stituazione in cui le loro risewe petrolifere, dalla 
vita in ultima· istanza limitata, co.stitui~cono la principale o unica fonte 
di commetcio con l'estero. · 

Bisogna iniziare ad . agire in uno di questi tre modi. Il primo è 
rappr-esentato dall'analisi -di gruppo e dalla ,scelta dei progtammi da par .. 
te dei paesi arabi, il che solleva delle complicate questioni poli~iche :ci-

. spetto alla localizzazione delle industrie e la competizione .per le possi­
bilità di impiego. IJ secondo è rappres·entato dall'analisi di. gruppo e 
dalla proposizione di programmi da parte dei paesi industriali, il che 
solleva delle complicate que.stioni politiohe rispetto alla disporubilità di 
vari paesi membri ad importare i prodotti in questione, r1spetto al grado 
di sostituzione delle importazioni o delle esportazioni che ne consegue 
e anche (il che è molto importante qua~do tutti i paesi industriaJi vo-
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gliono tras-ferire i loro deficit commerciali agli altri paesi) riguardo al 
grado di competizione derivante dalle possibilità limitate di esporta-­
zione. Il terzo modo è quello bilaterale delle proposte 'e delle discus­
S!ioni da parte -sia dei paesi importatori che esportatori, rispetto a pro-
grammi ,specifici. · 

Malgrado il terzo . metodo presenti degli svantaggi, e ,soprattutto 
quello di una sovrapproduzione causata da nuove industrie concorren­
ziali, questa è una situazione dove il meglio è sempre nemico del buono. 
Sarebbe peggio dovere ass1istere ad un costante uso degli .studi specia­
listici o ad un lavoro di consulenza parallelamente .ad altri progetti an­
cora allo stadio schematico; il tutto all'interno ,di piani generali a lun­
ga rscadenza. Le ragioni che causano i ritardi sono sempre presenti, in 
qualunque istituzione, ma v~engono dei momenti in cui devono essere 
ostacolate e superate, in modo che il denaro possa .mettersi in movi­
mento; vengano creati posti di ~lavoro e cominci ad aumentare il potere 
di acquisto di quelli che non ne hanno. 

Vi è dunque bisogno di decisioni intraprendenti ,e ricche di imma-
- ginazione nei .settori di sviluppo dall'interesse multinazionale, includen­

dovi la localizzazione delle nuove raffiner1e del petrolio, gli impianti 
petrolchimici {specialmente per i fertilizzanti), le operaz;ioni di depura­
zione dei minerali, Je industrie .siderurgiche, i cantieri per le riparazd.oni 
navali, le dighe per l' irrig~ione e per l'energia idroelettrica, ed d pro­
getti per il miglioramento delle colture e dell'allevamento. 

La maggior part~e .di tutto dò tocca i paesi ,sprovvisti di petrolio 
in modo molto marginale. Per questo· problema, a parte ·i miglioramenti 
istituzionali che possono derivare dalle discussdoni multilaterali sul 
commercio o dalle trattative fra la Cee ed i paesi possibili membri sul 
Protocollo 22, abbiamo bisogno di una nuova attitudine·. I surplus di. 
capitali progressivamente passeranno dalle mani dei paesi pos-sessori 
di alti livelli tecnologici e dei lirvelli maggiori di esportazioni industriali 
nelle mani dei paesi produttori di petrolio. È da .sperare fortemente che 
questi ultimi non solamente aumenteranno i loro contributi ai sistemi 
~di aiuto ·multilaterale, come abbiamo ,sentito ;ohe ha fatto l'Iran, ma 
che entreranno con .forza a ·far parte della triangolazione delle opera­
zioni, ~sinora bilaterali, per i progetti di sviluppo nei paesi molto po-
-veri e- mediamente poveri. E cosf, paraLlelamente alle materie prime ed 
alla_mano d'opera fornite dal paese ospite, ed alla tecnologia e le espor­
tazioni ·di prodotti industriali provenienti dal partner industriaLe, vd 
sarà un terzo partner il cui ruolo è ,di tipo finanziario. Esistono nume­
rosi esempi com·e il Fondo· del Kuwait per lo sviluppo economico arabo 
,ed altre istituzioni che hanno fruttuosamente affrontato il problema. 
Adesso tali esperim·enti richiedono .applicazioni su larga scala. 

Al problema di garantire un'azione rapida noi doiVr·emmo rivol­
gerai e dedicarci. 
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VIli. Sviluppo e tecnologia 

di Abdelkader Chanderli 

La giusta impostazione del problema e~roarabo è quella che colloca 
insieme, quasi come immagini 1speculari, il momento della cooperazione 
e quello dello sviluppo. Esaminando la situazione dei paesi in via di 
sviluppo nella regione mediterranea si resta colpiti dall'importanza che 
vi gioca la cooperazione; . 

A questo proposito è interessante notare come i programmi di 
cooperazione studiati dalle potenze industriali diano uno spazio mode­
sto, per non dire trascurabile, a quello che noi consideriamo ·come uno 
degli strumenti piu importanti della cooperazione, cioè il trasferimento 
della tecnologia. 

Da p.arte mia, mi auguro che sia piu fermamente precisato il fatto 
che il trasferimento della tecnologia è la trave maestra di ogni coopera­
zione tra paesi industrializzati e paesi in via di sviluppo, e che le po­
tenze industriali sono di~spo.sté a prestare la tecnologia di cui dispon­
gono. In mancanza di un accordo su questo punto es~·enziale la coopera­
zione, come è concepita in genere, non rappr.esenterà che uno ;gforzo 
ridicolo rispetto all'immenso bisogno di emancipazione e di promozione 
economica che i paesi in :via di rsviluppo desiderano. Mi auguro che i 
promotori di riunioni come la nostra or.ganiz27ino un colloquio in cui il 
problema del trasferimento della tecnologia possa essere .studiato a · 
fondo. 

È stato detto che le potenze industriali dovrebbero e potrebbero 
prendere in considerazione il trasferim,ento di certe industrie fonte di 
occupazione verso· paesi meno ;gviJ.uppati per consentire loro di raggiun­
gere un certo livello industriale e di tfabbricar.e al cento per cento al­
cuni beni di consumo. 

Abdelkader Chanderli è presidente della Camel di Algeri. 
.. 
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A questo proposito vorrei mettere in guardia i nostri colleghi con­
tro la tendenza alla ~s·emplificazione che consiste nel cedere le « b,ricio­
le » dell'industrializzazione ai p.aesi meno ·s~Viluppati e .a conservare ptu­
dentemente gli elementi di forza del mondo moderno, e cioè le tecno­
logie piu avanzate. 

Conosciamo le esperienze dell.' A~sia sudorientale e dell'Estremo 
oriente le cui industrie tessili e quelle del cuoio per esempio .si ·sono 
enormemente .sviluppate negli ultimi venti anni. 

Non riteniamo che ciò •sia sufficiente, perché ancora una volta ci 
· troviamo di fronte al modo per mantenere lo scarto tecnologico fra due_ 
gruppi di società. 

Noi crediamo alla nozione di industria industrializzante. Crediamo 
· che le industrje di punta sono trainanti e ·ahe se non sono sempre :gran­
di creatrici -di occupazione hanno però un effetto motore che dà luogo 
alla reali?zazione di numerose industrie complementari. 

Secondo noi cioè lo .sforzo dello s:viluppo dovrà r1guardare l'insie­
me delle attività industriali del mondo contemporaneo tanto per la 
produzione di beni di consumo corrente quanto per la produzione di 
beni molto piu sofistkati, dalla meccanica all'elettronica e dalla petroJ­
chimica all'industria nucleare. È .solamente a questo prezzo che potremo 
credere alla buona fede delle potenze indU!Striali,· quando .si tratta cioè 
di condurre .al loro livello ;di sviluppo i paesi detti del « terzo mon­
do ». Altrimenti ci ·troveremo ancora di fronte al tentativo ,dd. mante- · 

. nere, con un costante dispendio economico, numerose comunità umane 
che vogliono fer.mamente raggiunger-e la civilizzazione del nostro tem­
po, nel ~senso piu nobile di questo termine cosf .spesso abusato. 

Problema degli dnvestimenti: le strutture finanziarie dell'Europa 
oocidentale e la sua politica monetaria non le· consentono; ,secondo me, 
di accogliere una parte essenziale dei capitali arabi che potrebbero es-

. sere disponibili sul mercato internazionale. Se, nel quadro della coope­
razione, i :paes!i. europei ritengono logico e utile contribuire al movi­
mento di queste importanti disponi;bilità sul mercato, essi dovranno ri­
vedere radicalmente le loro abitudini nel settore dei finanziamenti, e 
le loro tradmioni .spesso desuete nel campo ,di una politica dinamica di 
investimenti. 
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IX. Ricerca di nuove fonti di energia 

di" Bernard Burrows 

Gualìdando in pvospettiva, vi è tutto un settore nel quale potr·eb­
be avvenire una fruttuosa cooperazione fra l'Europa, il Mediterraneo ed 
i paesi produttori di petrolio. Si è ,spesso affermato che le riserve di 
petroJio potranno essere ·esaurite fra trenta o quaranta anni. È probabi­
le che ciò possa avvenire prima in aLcuni paesi e piu tardi in altri, ma 
per pr·epararsi per tali tempi vi dovr·ebbe ·essere un ·programma di ri­
cerca e ,di sviluppo, su scala abbastanza grande, nel settore delle nuove 
fonti di energia che possono parzialmente o integralmente sostituire il 
petrolio. Questo è un problema che condizionerà sia i Paesi consuma­
tori che i Paesi produttori, in egual misura. È inevitabile che adesso, e 
per alcuni anni ancora, il programma di dndustriaJ.izzazione dei Paesi 
del Medio oriente sarà rivolto in gran misura alla produzione basata sul 
petrolio, come raf.fina:mento di petrolio, produzione petvolchimica, desa­
linizzazione dell'acqua mavina, e tutte quelle industrie che dipendono 
da un imput molto alto di ene1igia a buon mercato, che ades·so è dispo­
nibile a questi Paesi. Un tale programma di industrializzazione sara par­
ticolarmente vuJnerabi1e alla mancanza o .alla riduzione della quantità di 
petrolio disponibile, quando essa iSi presenterà. 

Non ·è troppo pr.esto per iniziare ora la valutazione sia :di progetti 
molto impegnativi nel campo della produzione di energia da fonti co­
nosciute, come l'idroelettricità, che della possibilità di iniziare un pro­
gramma scientifico di ricerca di fonti ,di energia completamente nuove 
·ed inutilizzate. La quantità notevoJe di profitti provenienti dal petrolio 
sia adesso che nei prossimi dieoi o venti anni potrebbe costituire la 
base economica per lo .sviluppo dell'energia idroelettrica su di una scala 
sinor.a mai raggiunta, sia nel Medio oriente che altrove .. Un programma 

Sir B. Burrows, già rappresentante permanente del Regno unito pr.esso il 
Consiglio dell'Atlantico del Nord, è direttore generale del Federal Trust di Londra. 

133 



di ricerca scien1li!fica potrebbe inizialmente concentrarsi sull'energia so- · 
lare, sull'energia .. geotermica ·e ,sul processo ,di fusione nucleare, di cui si 
conosce t·eoricamente la capacità ·di produrre energia, ma· di cui non si 
sono mai sperimentate le possibilità su Jarga scala. 

È molto difficile per i governi programmare .sufficientemente a lun­
ga scadenza in settori di tale geneve, .specialmente per i :governi che ven­
gono eletti per, al massimo, tre, quattro; cinque anni. C'è da sperare che 
sarebbe piu facile per dei coordinamenti internazionali di paesi fare 
dei programmi a lunga scadenza, come ad esempio la Comunità euro­
pea da parte europea ·e qualunque altra organizzazione presente, come 
la ·Lega araba, da parte mediterranea. Il bisogno di "iniziare a fare delle 
valutazioni e di lavorare su .dei programmi a Junga scadenza, come quelli 
per la sostituzione 4elle fonti di ·energia, potrebbe rappresentare una 
possibilità particolarmente .f·elice per una cooperazione multilaterale fra 
tali organizzazioni, visto che la dimensione tempo ·e la dimensione stes­
sa dei programmi m questione saranno ambedue ,superiori a quanto 
possa affrontare un paes·e in modo autonomo. · 
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X. Sviluppo e tecnologia 

di Roland Pré 

Lo sviluppo economico è problema comune del Terzo mondo ·e del 
mondo sviluppato. Questa ·è una premessa necessaria, confermata dalla 
esperienza pratica e dagli inteves·si di tutte le grandi imprese ·europee, 
che hanno dato vita al Cedlnnon, un centro francese di inw.i.ative e di 
studi, con una vasta ·esperienza :di cooperazione euroafricana. Proprio 
la valutazione ·di questa ·esperienza porta ad affermare che, maLgrado la 
estrema mobilità dell'attuale sistema internazionale, un accoroo sugli 
o:biettivi generali .da raggiungere permetterebbe di giocare la partita del­
lo sviluppo ·e forse anohe di vincerla. 

Le prospettive attuali di sviluppo di una collaborazione indu· 
striale 

È oggi largamente ammesso il principio ,di una ripartizione piu va­
sta delle attività industriali tra l'Europa e il Terzo mondo ·soprattutto 
nel quadro intermediterraneo. 

Per questa nuova distribuzione dei .compiti è necess·arlo distinguere 
tre gruppi di attività industriali: 

_1. Le attività manufatturiere dei beni di consumo per le quali 
è auspicabile un trasferimento mas,siccio della produzione :dai paesi 
europei v·erso Ja costa mèridiohale del Mediterraneo dove si trovano 
vasti effettivi di potenZJiali lavoratori inattivi, 

2. Le industrie di preparazione e ·di prima trasf-ormazione delle 
materie .prime di base (.minerale, petrolio), cioè essenzialmente le indu­
strie pesanti (siderurgia, raffinazione, petr.olchimica) che potrebbero es­
sere esportate ver·so i mercati industriali europei di prodotti intermedi 
già trasformati. 

Roland Pré è governatore del Cedimon a Parigi. 
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In questo ·campo tuttavia non può ~esserci un cosi vasto trasferi~ 
mento come per il prittno gruppo di attività perché le industrie utiliz­
zatrici di prodotti intermedi devono intrattenere tanto piu stretti le­
gami con le industrie a monte quanto piu i prodotti sono elaborati e 
v;engono utilizzati a fini tecnici piu sofisticati. · 

Le industrie pesanti d'altra parte utilizzano raramente una materia 
prima bruta e fanno appello piuttosto a. miscele di div-ersa provenienza 
per cui l'istallazione 'sul luogo di estrazione non è sempre la migliore. 

3. Infine un terzo gruppo è costituito dalle industrie a tecnolo­
gia molto àvanzata che si trovano all'estremità della catena di produ­
zione ·e che devono ·essere impiantate 1SU un tessuto industriale e scien­
tifico molto :fitto e a :struttura molto avanzata. 

I trasferimenti in questo terzo gruppo non potranno dunque che 
ess·ere molto piu :selettivi e soprattutto dovranno .seguire lo sviluppo 
delle altre •strutture di produzione e di ricerca. 

Ciò non vuoi ,dire che le industrie di punta dovranno essere assen­
ti dai paesi del Terzo mondo che si ~v·egliano alla industrializzamone, 
ma che i poss1bili insediamenti :saranno molto piu limitati all'inizio. 

. Definite cosi 1e basi di questa politica dei trasferimenti resta da 
sapere come mobilitare i mezzi per realizzarle praticamente. 

·Questi mezzi sono !Stati fino ad oggi relativi ai capitali, in genere 
poco importanti, di cui, direttamente o indirettamente, potevano di­
sporre i paesi ·di accoglimento; i mezzi propri delle imprese industriali 
europee per gli interventi in quei paesi, erano da parte -loro limitati, e 
si tendeva piuttosto a impiegarli tin paesi già sviluppati dove ·sembravano 
migliori la .sicurezza e il rendimento. . 

La situazione è oggi interamente capovolta a caUJsa dei massicci tra­
sferimenti di capitali a favore degli stati petroliferi del Medio oriente, 
trasferimenti che il rialzo attuale del prezzo del petrolio ha fatto appa­
rire bruscament·e sul mercato il;Ilonetario internazionale. 

Oggi questi .capitali non possono essere investiti che in minima par­
te nei paesi .che posseggono petrolio; i loro proprietati sono d'altronde 
poco d1sposti, come nel passato le impr.es·e europee, a correre il rischio 
di investimenti diretti nei paesi sottosviluppati, tanto piu ahe non han­
no in genere alcuna esperienza dei problemi di installazione industriale. 

Sarebbe inv.ece perfettamente possibile realizzare un matrimonio a 
tre tra i fondi di investiinento arabi che detengono nuove liquidità e 
desiderano trovarg1i una buona collocazione, le imprese industriali euro­
pee detentrici di tecniche e di mercati, ma in genere sprovviste dei ca­
pitali neces,sari .agli inv·estimenti previsti, e infine gli stati, in particola­
re quelli ohe si trovano suJ.la costa meridionale del Mediterraneo e in. 
Africa, che dispongono di spazio e di riserve di manodopera. 

D'altra parte in .questi ultimi anni iSOno stati perfezionati nuovi si-
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sterni di collaborazione .su basi analoghe, tra imprese occidentali e paesi 
socia.Iisti dell'·est ·.europeo. Questi sistemi potrebbero adesso essere tra~ 
sferiti sulle· nuove imprese industriali installate nei paesi del Terzo 
mondo, utilizzando la fonte· dei capitali che la crisi petrolifera ha . reso 
disponibili. 

È !in questa direzione che le imprese del Ce<Hmon, esplorando già 
da molti .anni il terreno in. alcuni paesi del Terzo mondo, pensano· che 
oggi sia poss1bile, e addirittura auspicabile, un balzo in avanti. 

Per una nuova ripartizione internazionale dei dati della produ­
zione 

Lo schema di una nuova ripartizione !industriale tra mondo svilup~ 
pato e mondo .sottosviluppato, quale abbiamo tracciato, può essete ri~ . 
messo rapidam·ente in discussione se non d 1si impegna risolutamente e 
fin da adesso in questa direzione. 

I dati 1economici ·e politici e Ja stessa evòluzione tecnologica fanno 
progressivamente apparire due nuove tendenze nel nostro sviluppo· indu~ 
striale: la tendenza alla miniaturizzazione e la tendenza al cambiamento 
dei prodotti di ~sostituzione. Entr~mbe possono finir·e col ridurre •a.lun~ 
go termine le ampie poss!bilità di interdipendenza tra paesi industriali 
e paesi produttori di materie prime. · 

Allo stesso modo la ricerca tecnologica tende a orientarsi verso 
una nuova ~direzione in cui sarebbe privilegiato tutto ciò clie porta a 
economizzare l'ener.gia (nelle costruzioni, per esempio, 'l'isolamento ter­
mico invece del condizionamento). 

Una novità ·appare infine nella riflessione sodoeconomica volta a 
cambiate le prospettive di :aonsumo {piu ·servizi e meno « gadgets » ), a 
sostituire i .servizi indilviduali con sewizi collettivi (trasporti comuni in-

. vece di automobili indiv1duali). · 
'f,ut1Jo dò rischia di .arrestare lo sviluppo dei modi di produeione di~ 

venuti classici secondo i quali, come .abbiamo visto, il trasferimento di 
.attività «Europa-Terzo mondo » potrebbe sviluppalìsi ampiamente. 

Senza date a que~te prospettive un impatto maggiore di quello che 
esse potrebbero avere a breve termine, bisogna tuttavia consi:derare che 
a Jungo termine es·se possono portare a una diversa considerazione del 
problema dei trasferimenti dell'industria, trasferimenti che non sareb­
bero piu basati sulla rker:ca ·di una complementarità della produzione ma 
piuttosto sulla necessità di alzare i11iViello ·di vita e di modernizzare 
l'attività dei paesi del Terzo mondo senza mirare alla complementarità 
planetaria. · 

Persino alcuni paesi del Terzo mondo cominciano a isolare in que-
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sta prospettiva la nozione di «industria industrializzante» mentre nei 
paesi sviluppati ci ;si comincia a interrogare .sugli sconvolgimenti che una· 
nuova ripartizione internazionale dei dati de1la produzione potrebbe in­
trodurre nella vita di ognuno. Sarebbe meglio allora parLare éli sviluppo 
parallelo piuttosto che di sviluppo solidale, e in ògni modo J'integra­
zione industriale dhe ci auguriamo ;si farà meno rapidamente. 

Conclusione 

In conclusione si può dire che, se recentemente ·sono .apparse delle 
prospettive incoraggianti verso una migliore ripartizione planetaria delle 
attività, fattori tecnici e socioeconomici po.ssono giocare in ·senso inver­
so, e che attualmente non è assolutamente certo ohe il mondo si impegni 
piu oltre, nei prossimi anni, verso la planetarizzazione economica. In ef­
fetti esiste una ,scelta fra due vie .che sembrano egt1;almente possibili, il 
che non vuoi dire egualmente .auspicabili. Da una parte la via dell' autar­
chia, ·e alla scala nazionale :degJi •stati, ·e quella piu vasta dei raggrll!Ppa­
menti ,regionali, per esempio il raggruppamento atlantico (Europa-Ame­
rica del nord) che potrebbe essere tanto piu seducente in quanto gli Sta­
ti uniti ridiventerebbero esportatori di petrolio .e di materie prime; dal­
l' altra la via :della collaborazione . economica internazionale che card­
sponde lontanamente alle migliori condizioni di progresso e di pa~e per 
tutti i popoli. 

Cosf la partita non .è vinta .e la volontà ·politica ayrà un ruolo pri­
mario nella scelta finale. È dunque necessario· che noi siamo, gli uni e 
gli altri, esattamente infor.mati sulle prospettive che d troviamo davanti 
e sulle consegùenze degli orientamenti che si delineano a partire da 
oggi. Se le impr.ese multinazionali nel loro insieme possono sostenere 
un ruolo positivo per sviluppare la collaborazione economica internazio­
nale, è necessario innanzi tutto 1che la classe politica che per sua natura 
è :piu soggetta alle necessità del breve termine possa impegnarsi a fondo. 
in questa direzione ·e per questo è necessario che la volontà popolare sia 
orientata decisamente verso queste prospettive di sviluppo internazio­
nale solidale. 

È dunque adesso che bisogna accordare la priorità al compito di 
informare su vasta scala l'opinione pubblka. 
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Xl. L'esempio algerino 

di M. Keramane 

Il problema che _piu d preoccupa oggi non .è quello della utilizza­
zione in Europa piuttosto che negli Stati uniti o negli Stati uniti piut­
tosto che in Europa, dei capitali ara;bi; quello che è allo stesso tempo 
piu importante, piu antico e ogni giorno piu uligente .è il problema dello 
sviluppo economico, necessità vitale per i paesi sottos•viluppati. 

Fatta questa oss-ervazione preliminare, ci ;si presentano numerosi 
temi, alcuni vecchi e ,permanenti quali l'attuale· divisione del .mondo, lo 
sviluppo di alcuni paesi e il sottosviluppo 'di altri, il .saccheggio delle 
mater1e p:dme del Terzo mondo, la degradazione dei termini di scam­
bio; .altri piu recenti quali l'iruflazione mondiale, H rialzo dei prezzi del­
le materie prime e dei ,fertilizzanti ·e il ruolo di capro espiatorio che si 
vuoi fare sostenere all'aumento del prezzo del petrolio nelle .sofferenze 
attuali dell'umanità. 

Non tratterò nessuno di questi tem~i: l'analisi dell'Algeria è già 
stata fatta dal suo capo di stato qu.alohe settimana fa alle Nazioni unite. 

Vorrei soltanto ricor-dare alcune linee della politica algerina di 
sviluppo e trarne ·gJi imperativi ai quaH secondo noi deve sottomettersi 
una buona cooperazione. 

Prima, vediamo a quali motivazioni rispondono i progetti di coo­
perazione industriale proposti oggi dai paesi industrializzati. Si parla di 
investimenti destinati: 

- sia alla messa in opera di progetti di interesse comune nell' am­
.bito delle risorse energetiche, dello ,sfruttamento delle materie ,prime, e 
in certi casi del trasporto e delle comunicazioni; 

- sia .al trasferi~mento verso i paesi sottosviluppati di industrie in­
quinanti e nocive a1l'·ecologia dei paesi sviluppati; 

M. Keramane è consigliere tecnico del Ministero dell'industria e dell'energia di 
Algeri. 
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-· sia· ad affrontare la penuria di manodopera che comincia a pe­
s_are sulle economie occidentali trasfer·endo nei paesi sottosv1luppati al­
cune industrie ad alta intensità di manodope~a per esempio ·tessdli, mon-
taggi<:> di automobili, camion ecc. · .. 

Questo tipo di progetti contribuisce piu alla soluzione dei problemi 
dei paesi industrializzati che a quelli dei paesi .sottosviluppati. 

Da parte nostra rifiutiamo una torma di cooperazione centrata es­
senzialmente sulle preoccupaziqni dei paesi sviluppati~ 

Rifiutiamo Je briciole di uno ·sviluppo industriale concepito come 
.iJ modo menò costoso per estrarre ·e trasferire all'estero le materie pri­
me dai paesi sottosviluppati appropriandosi dei proventi. 

Rifiutiamo di sott01netterci all'offerta di manodopera e di energia 
a basso costo. · 

Rifiutiamo di pagare il tributo dell'inquinamento. 
Ma al di là :di questo rifiuto, che cosa proponiamo? 
Proponiamo delle forme di cooperazione che scaturiscano dalla no­

stra politica di sviluppo. 
L'Algeria si è impegnata in una politica di sviluppo fondata su: 
l. La neces~sità di operare Je trasformazioni interne necessarie al­

la .creazione.di una politica di sviluppo autonomo, 
2. Il bisogno di austerità sul piano interno è il dovere di consa­

crare il massimo delle risorse allo sviluppo, considerando le risorse ester­
ne come complemento allo sforzo interno; 

3. La necessità di ,sviluppare con gli altl:'i paesi una cooperazione 
fondata sulla equa ripartizione dei vantaggi e dei rischi, e nello stretto 
rispetto degli interessi reciproci. 

Problema degli investimenti 

Questa· politica di industrializzazione si scontra con le considera­
zioni degli esperti internazionali sulla irn.pos.sibilità per i paesi ·sottos:vi­
auppati .di accogliere le :grandi industrie :da cui consegue la neces1sità per 
questi paesi di dedicarsi a industrie « adattate » ai loro bisogni e co­
struite secondo tecnologie .anch'esse« adattate». 

Respingiamo queste considerazioni. 
Se il nostro mercato è oggi considerato P,iccolo, è perché .si tiene 

conto soltanto della domanda solvibile, ·e non dei bisogni potenziali. La 
domanda dell'acciaio, del cemento, dei fertilizzanti 1si è quintuplicata in 
meno di :dieci anni rendendo già . insufficienti le capacità delle istalla­
zioni che pure erano state giudicate smisurate dagli specialisti interna­
zionali dello sviluppo. 

Ci si dice ànohe che gli investime1_1ti non sono « r.edditizi » nei paesi 
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sottosviluppati. Certamente noi abbiamo dei sopraco.sti: pe~ché non 
abbiamo .sufficiente personale qualificato, e i nostri bisogni aumentano 
rapidamente; · 
perché non padroneggiamo ancora Ja tecnica; . 
perché trattandosi di industrializzazione e non solo di costruzione di 
fabbriche :Si deve realizzare anche l'infrastruttura; 
.perché, sul piano del genio civile e della edilizia, abbiamo poche imprese 
nazionali di costruzioni; 
perché i finanziamenti e gli interessi sono molto alti; 
perché il trasporto di materiali dai paesi industrializz.ati ai nostri .costa 
molto caro; 
perché l'assistenza tecnica costa cara; 
perché i brevetti, 1le licenze, i know how e g1i altri servizi costano cari; 
in una parola perché noi siamo un paese sottosviluppato. 

Gli investimenti non .sono dunque redditizi perché noi siamo sotto­
:Sviluppati. E senza investimenti resteremo sottosviluppati. Se rifiuti~mo 
di restare. chiusi nella logica viziosa del sottosviluppo, dobbiamo accet­
tare di pagare un tributo alla industrializzazione·. 

La nostra politica ·di sviluppo rifiutando la trappola dei :eriteri eco­
nomici che non sono stati :stabiliti per i paesi sottosviluppati, mira a co­
struire una economia moderna rispettata dai partner.s .sul piario delle 
relazioni economiche internazionali. 

Una società di .stato ohe agisca nel quadro della pianificazione mon­
diale e aperta alla cooperazione con il mondo esterno, ci assicura la 
migliore gestione di questa operazione. 

Il rispetto degli interessi di ogni parte è necessario alla riuscita del­
Ja cooperazione. Noi siamo pronti a garantire ai nostri partners sicurez­
za e un tasso di reddito :soddisfac~nti, .dal momento in cui il progetto 
~scelto, inserito nel campo ·di interessi dell'Algeria, obbedisca ai criteri 
seguenti: 

l. Il progetto comune, nella forma per esempio di :società mista, 
sarà sotto il controllo maggioritario dello Stato o .di una società di sta-
to interessata al progetto; . 

2. Il partner straniero si rif~rà alle tecnologie piu avanzate e ac­
cetterà di trasferire s-enza condizioni. o limiti queste tecnologie e gli ul­
teriori miglioramenti ohe vi :Saranno apportati; 

3. Dovrà accettare di mettere. in circolazione sul mercato dei pae­
si sviluppati, tramite :una rete commerciale di ditte appartenenti a que­
sti paesi, e con il loro marchio, i prodotti fabbricati in comune con · . 
no t; 

4. Dovrà sottoscrivere un impegno finanziario pari alla quota di 
partecipazione nel capitale della società mista e trasferire il .capitale da· 
noi; 
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5. Dovrà formare per i diversi settori il personale necessario al 
buon. funzionamento della fabbrica. 

La nostra esperienza prova che quanto proponiamo è possibile. 
Nel campo della ricerca petrolifera per esempio abbiamo firmato 

nel1973 sette ·.accordi di questo t1po con compagnie .straniere~ Abbiamo 
anche creato delle società miste a queste condizioni, nel campo dell'in­
gegneria e dell'edilizia con ditte americane ed europee, e siamo in con­
tatto con ditte giapponesi. 

Infine, piu recente è l'accordo fra la nostra società nazionale Sona­
trach e la società italiana Snam progetti per la realizzaz1one d.i una raf­
fineria di 15 miJ.ioni di tonnellate. Questo esempio piu recente non è 
meno importante. Interessante ·per le due parti, obbedisce agli stessi 
principi. 
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Xli. L'esperien.za l.ibica 

di Hàsseine Mammeri 

Fallimento dell'ipotesi di fusione con l'Egitto 

IJ 29 agosto 1973, l'avvenimento piu atteso, cioè la fusione della 
Libia con l'Egitto, .si è tradotto .solo in una dichiarazione di intenzioni 
che sul piano polltico ed .economico apporta ben poohi cambiamenti. Va 
rilevato tuttavia l'accordo ~su un certo numero di misure concrete, so­
prattutto la formazione di un'assemblea costituente incaricata di elabo­
rar.e la costituzione di un futuro 1stato, la creazione di una unità di mo­
neta, il « dinar arabo», l'istaurazione di una zona franca daile due parti 
della frontiera libicoegiziana, lo s.cambio di «ministri !'esidenti » fra le 
due capitaH, l'istituzione di un « consiglio di pianificazione » e la crea­
~ione di un « segretariato tecnico» che ·sostituirà le aritiohe commis•sio­
ru dell'Unione. J>er quanto riguarda il refel"'endum~ esso è stato rinviato 
« sine die » e avr.à 1uogo soltànto quando l'assemblea· 1costituent~ avrà 
terminato di p.erf.ezionare la !Costituzione del nuovo stato. 

Questa evoluzione nelle relazioni fra i due paesi, ;percettibile già 
d01po le dedsioni prese dal Cons1glio del comando della rivoluzione li­
bica (Ccr) (rivoluzione culturale, istituzione dei comitati popolari, mar­
cia libica 1sul Cairo) ha sulbito un'accelerazione. E tutto lascia pensare · 
che il presidente Sadat non abbia voluto impegnarsi alla leggera nella 
via in cui voleva spingerlo con fretta febbrile il .suo omologo Hbico. Si 
può anche pensar·e che, traendo profitto .dalle deludenti esperienze pas­
sate, ·egli abb~a preferito guadagnare tempo, come .nel settembre 1972, 
mandando Je cose per .le lunghe nella s;peranza di fare trionfare final­
mente le proprie idee. È ugualmente verosimile che il punto di vista 
egiziano si sia imposto grazie .all'appoggio accordato al Cairo dall'Arabia 

H. Mammeri è membro dell'Istituto di studi islamici di Parigi. 
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.saudita e tutta ~'abilità del presidente egiziano sarebbe consistita nel non 
farsi tagliare fuori dal resto del mondo arabo -· soprattutto dalle mo" 
narchie con le quali 11 co~onnello ·Gheddafi è in cattivi rapporti- e dal 
non aprire le porte del paese alla «rivoluzione culturale». Non piu 
prigioniero di una sola alleanza, il presidente egiziano può profittare di 
un aiuto materiale del monarca saudita ma deve tuttavia fare fronte agli 
attacchi del leader libico. Se l'assistenza finanziaria accordatagli da Tri" 
poli può essere sostituita con una .assiJstenza accordatagli da Riad, gli è 
però indispensabile la garanzia politica degli ufficiali 1del Ccr. Il colon" 
nello Gheddafi mantiene in effetti una completa libertà di azione e nuhla 
gli impedirà di incalzare il suo partne_r ·egiziano per bruciare le tappe 
che devono condurre al r·eferendum per il quale non è stata ancora f1s" 
sata una data. E nulla gli impedirà di capeggiare il movimento progres" 
.sista .arabo p.er combattere la « reazione .saudita » e di spezzare il rag" 
grUJppamento intorno al re Feisal. E, s·embra che egU abbia tratto le 
conclusioni dagli avvenimenti, perché tornato a Tripç>li, ha colto l'oc" 
casione del 4° anniver.sario della rivoluzione per accentuare il carattere 
socialista del suo regime, per annunciare la nazionalizzazione del 51% 
degli attivi delle piu grandi compagnie internazionali (Es·so, Mobil, Shell, 
Anross·eas ), nazionalizzazione che è rivolta piu contro l'Arabia sa udita 
e contro l'Egitto, suo nuovo alleato, che contro gli Stati unitì. 

Nello .stesso tempo è accantonato il problema delle ·relazioni inter". 
arabe .e non ta:t:dano a v·erificarsi gli inevitabili dissensi. Inizia il colon" 
nello Gheddafi al momento del cond:litto arabo-israeliano nell'ottobre 
1973. Improvvisam·ente non .si dichiara d'accordo ,sull'opportunità del" 
l'oHensiva e· !Sconf.es·sa il piano di battaglia deciso da Damas;co e dal 
Cairo senza consultazioni con Tripoli, e ciò nonostante ~l'es1stenza del" 
l'Unione delle repubbliche arabe. Stranamente, non invierà tttUJppe al 
fronte; peraltro non si è potuta fornire nessuna prova della presenza di 
aerei « Mirage » nelle forze egiziane. In questo contesto, la sua posi" 

· zione poteva avere forza ISolo dal rovescio che av.t!ebbero subito gli arabi 
sul piano militare o diplomatico. Ades·so non può parlare delle catastrofi 
provocate dai suoi partners. Aspettando,.« nonostante ·egli sia disposto 
a fornire, non appena richiesto, truppe e armi», mette volontaria" 
mente ~ disposizione dei «paesi fratelli», il petrolio e le Hnanze de~lo 
stato. 

Parallelamente decide di agire sul piano diplomatico per isolare 
Israele. L'accento viene posto .sui ·due « imperialismi » sovietico e ame­
ricano» - che è necessario combattere possibilmente con l'appoggio 
dell'Europa. In un messaggio r1volto al presidente Pom,pidou gli ricor­
da« l'amicizia che lega la Francia e i paesi arabi», «l'atteggiamento im­
parziale del gorv·erno francese relativamente alla causa araba», .ed ·espri­
me il suo «stupore per l'atteggiamento riservato di Padgi mentre gli 
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arabi lottano .per J.Lberare i loro territori .e i loro compatrioti dal giogo 
dell'occupazio.ne sionista ». 

Altri messaggi tSOnO indirizzati ai principali ,capi di gov•erno euro- . 
pei e a molti capi di stato africani ohe nel corso del mese .di ottobre 
rompono le loro relazioni diplomatiche con Israele. In questo clima so­
pr.aggiunge il cessate il fuoco, accettato dall'Egitto e poi dalla Siria. A 
Tripoli meraviglia srupore collera si sus:Seguono. «Un cessate il f.uoco 
imposto dagli americani ,e dai ru~si? Mai. » .dichia,ra il pr.esidente .del 
Ccr chie;:dendo «perché mai dovremmo essere tanto servili da piegarci 
alla volontà di altri? ». In una vera requisitoria, se la prende con il · 
mondo intero, iniziando con l'Europa che minaccia di «privare com­
pletamente ,di petrolio» se non «si allea con il mondo arabo e con 

· l'Africa contro Washington e Mosca». Ed è Mosca chefa le iSpes·e della 
piu acerba azione del presidente: facendo degli arabi «le vittime della 
loro demagogia » i sovietici, .secondo lui, li « .sfruttano » a beneficio d~l 
loro imperialismo, dandogli materiale solamente difensivo e di so­
prappiu « il piu v,ecohio che esista ». 

Le monarchie arabe .sono attaccate nello stesso modo; l'atteggia­
mento giordano è definito di «odiosa commedia» e di tradimento. Il 
re Feisal e l'emiro del Kuwait !Sono accusati di tare «la commedia» 
per paura «del loro popolo~>, della rirvoluzione che rumoreggia «alle 
porte dei loro p~tlazzi ». 

Da allora Tr1poli indurisce la propria posizione. Il quotidiano « Al 
Balagh » del 29 ottobre, non esita a prender.sela .aspramente éon ·« cer­
ti individui oh e si sono •sostituiti a milioni di arabi ». Il giornale ritiene 
·dhe le « masse arabe non devono aspettarsi piu nulla da questi respon- . 
1sabili che hanno accettato dei negoziati col nemico, negoziati che sono 
già cominciati . . . Certi individui si sono arrogati il ,diritto di decidere 
la sorte della nazione araba, commettendo crimini .su crimini facendoli 
passare per delle imprese destinate ad essere applau~te dai Joro ,schia­
vi ... La Palestina è perduta, il Golan e la Cisgiordaf?.ia hanno .subito la 
stessa- sort:e,' sono seguiti il Sinai e la costa orientale del canale, e que­
•sti individui si dichia:rano sempre v~ttoriosi » afferma « AJ.~Balagh » che 
conclude «la situazione attuale ,è quella .di un ·teatro in cui gli attori 
continuano a recitare mentre Je fiamme :divorano le .sale». 

In novèmhr·e, dopo ·che il Cairo ha accettato il cessate il fuoco e 
l'inizio dei negoziati del kilometro 101, la tensione aumenta. Allora il 
Ccr. decide di richiamare il suo rappresentante in Egitto e di non 
partecipare al VI vertice arabo di Algeri. 
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Verso una· cooperazione con l'Europa 

Cos.f, per la prima volta, dopo il colpo di stato del 1° settembre 
1969, il colonnello Gheddafi si trova di fronte i dirigenti arabi che 
hanno creduto di potere prende.re delle iniziative importanti senza con­
sultarlo. A questo punto -egli crede necessario utilizzare tutti' i mezzi per 
uscir·e dall'isolamento. Comincia col fare delle dichiarazioni rumorose 
(·lettera aperta al presidente Sadat) e utilizza in seguito ogni tipo di 
pressione, politica ed economica. I consiglieri e gli specia.listi egiziani · 
sono richiamati, le conversazioni commetçiali con il Cairo sono sospe­
s·e e alcuni osservatori arabi arrivano fino ad annunciare l'interruzione 
dell'aiuto finanziario libico all'Egitto. 

Chiudendosi in un isolamento che, come afferma egli stesso, ha co:. 
stituito la sua forza, il leader libico non ·esita a indirizzare tutto il fuoco 
della sua propaganqa contro certi regimi arabL La sua ostinazione è 
di tanto piu grande in quanto i governi che attacca gli sembrano troppo 
divisi per potere !Sigillare una alleanza durevole. Vi ~sono fra loro nume-· 
rosè divergeme e i quotidiani di T ripoli le sfruttano apertamente (di­
vengenze fra la Siria e l'Egitto, per esempio, a proposito del cessate il 
fuoco). Andando oltre le prospettive del solo mondo arabo, egli tenta 
àllora :di trarre Ja migliore soluzione possibile dalle relazioni pdvile­
giate che ha stabilito con alcuni paesi africani: delegazioni libiche attra­
versano l'Africa mentre T ripoli riceve successivamente i capi di stato e 
-i mini.s.tri del Togo, Gabon, Kenia, Liberia, Costa d'Avorio, Niger, al-
to Volta, Ruanda, Ohad, paesi che, per la maggior parte, dietro sua isti­
gazione hanno rotto le relazioni diplomatiche con Israele. 

Fino a questo punto tutto dò non sorprende. Il fatto importante è 
la improV'V'isa rvisita in Europa (Jugoslavia e Francia) del colonneJlo 
Ghedda.fi al momento in cui i capi di .stato del mondo arabo si riuni­
scono· ad Algeri per dare, ·sotto gli ·auspici del presd.dente Boumedienne, 
una firma in bianco al pr·esidente Sadat prim~ dei negoziati con Tel 
Aviv. Se la sua visita in Yugoslavia comportava un fitto programma di 
discus-sioni tecniche, d si chiede ancora quale sia tstato il .significato 
del suo :soggiorno a Parigi. Egli certamerùe risponde a un invito di 
«Le Monde »,della « Stampa», del « Times », e del « Die Welt ». Ma 
questo invito non può ·essere stato fatto senza un accordo minimo tra 
i governi di Parigi e di Tripoli. Tuttavia.i francesi si sono sforzati d1 
mantenere carattere privato a questa visita. 

È soltanto ,dopo la v1sita uffidal~ in Europa ,(febbraio 1974) del 
capo del governo, comandante Jalloud, che si comprende l'importanza 
che la Libia accotda ormai alla cooperazione con i paesi europei. E in 
effetti, a giudicare dal numero e dalla qualità dei membri della dele­
gazione .che l'accompagna, dal ventaglio dei dirigenti con i quali si 
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intrattiene, sia a Varsavia che a Praga, Parigi, Budapest, Roma e Bonn, 
sembra che l'uomo di fiducia .del ptesidente libico sia stato incaricato 
di portare ·a un livello piu alto le relazioni fra T ripoli e alcuni paesi 
europei, soprattm.tto que1li del bacino mediterraneo. D'altra parte non 
è inutile rilevare che il comandante J alloud intende con la sua visita 
rendere discretamente omaggio all'atteggiamento « in<lipendente ». dei 
nove paesi della Cee che si possono ormai considerare partnens poten­
ziali in grado di .sostenere un ruolo di primo piano nonostante l'ege­
monia delle due ,superpotenze. L'accordo quadro firmato con la Fran­
cia ·e quello firm·ato con l'Italia riguardano fondamentalmente i pro­
blemi dell'.ener.gia e questi contratti hiJaterali corrono il rischio di appa­
rire come una sfida, proponendosi le. offerte libiche, nel momento dn 
cui W ashington registra un :suc.cesso formando il « Club » dei grandi 
paesi consumatori di petrolio, quasi una ricompensa per l'atteggiamento 
riservato di Padgi. In cambio la Frand,a e l'Italia contribuiranno al­
l'assistenza economica, tecnologica e. industriale della Libia alla quale 
forniranno i materiali e i prodotti di cui la Libia ha bisogno . .In ogni 
modo questa visita è considerata run successo dalla stampa libica, poiché 
rinforza la cooperazione araboeuropea che mantiene un ritmo soste­
nuto, mantenuto del resto dalla realizzazione dei grandi progetti dello 
stato. ·Questi progetti comportano una domanda consistente di attrezza­
ture e beni di consumo da parte degli· organismi pubblici di acqu~sto 
e delle società nazionali; i settori dell'agricoltura, dei lavori .pubblici, 
dell'edilizia vi occupano la parte piu importante. 

L'accrescimento . del consumo e delle spese del settore pubblico 
.sono favorite dagli enormi proventi del petrolio che pas~seranno, tenuto · 
conto del notevole rialzo del pr·ezzo per barile, quasi raddoppiato in 
tre mesi, e piu che quadruplicato in un anno (15,7 .dollari al 31 di­
cembr·e 1973 contro 3,6 del 1° gennaio 1973), da 2,2 miliardi di dol­
lari nel 1973 a circa 9 miliardi nel 1974, ammontare che da solo va 
oltre ·i crediti concessi al piano triennale - aprile 1973 dicembre 1975 
- ( 6 miliardi di dollari). . 

. Le ·esportazioni libiche 1sono .costituite al 99,8% dalle vendite del 
greggio (722,8 milioni di dinar). Nonostante una diminuzione del 18% 
della produzione petrolifera ( 130 milioni di tonnellate nel 1971 contro 
107 milioni di tonnellate nel 1972), le ·esportazioni in valore - grazie 
al rialzo dei prezzi imposti -· sono rimaste ·eguali all'l ,2%, quali che 
erano nel 1971. 

Il 97% delle esportazioni ,di petrolio si concentra in 13 paesi. 
Gli aoquisti dei primi cinque clienti della Libia, la Germania ,federale, 
l'Italia, la Gran Bretagna, la Francia e gli Stati uniti, rappresentano 
1'84% dell'ammontare totale delle vendite di petrolio Hbico durante 
i primi nove mesi del1972. 
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La Germania federale riprende nel 1972 il posto di primo cliente 
del petrolio libico- (il 25% del totale delle esportazioni libiche). L'Italia 
che nel 1971 era il primo acquirent~ del petrolio libico occupa ·adesso 
la seconda posizione con il 18,6% del mercato. 

La Francia sta al quarto posto nella lista dei paesi acquirenti con 
il 9,5% dell'ammontare totale, ibisogna notare che il suo acquisto è 
diminuito del 25% da un anno all'altro. 

Gli Stati uniti che dopo un anno saranno colpiti dal boicottaggio 
politico, nel 1972 hanno aumentato del 47% l'acquisto di petrolio. 
libico. 

Bisogna Infine ri·marcare l'apparizione dell'Unione sovietica nel 
1972 al posto del tredicesimo acquirente (acquisto di petrolio naziona­
lizzato), e l'importante aumento di vendite .di petrolio :al Canada, il cui 
ammontare è pass·ato da 430.000 dinar a 10,3 milioni di àinar. 

TAB. l. Esportazioni libiche di petrolio (in migliaia di dinari). · 

· Paesi acquirenti primi 9 mesi primi 9 mesi primi 9mesi primi 9 mesi 
'71 '72 '71 (%) '72 (%) 

Germania federale 130.276 177.999 18 24,9 
Italia 175.874 132.706 24,4 18,6 
Gran Bretagna 122.945 103.258 17 14,4 
Francia 85.151 67.978 11,8 9,5 
Stati uniti 39.505 57.996 5,4 ' 8,1 
Bahamas 36.895 5,1 
Olanda 41.068 32.974 . 5,7 4,6 
Trinidad-Tobago 52.893 24.467 7,3 3,4 
Spagna 30.737 19.671 4,2 2,7 
Svizzera 9.727 12.026 1,3 1,6 
Canada 430 10.329 0,06 1,4 
Belgio 18.760 9.291 2,6 1,3 
Unione sovietica 8.453 1,1 
Altri paesi 13.502 18.410 1,8 2,5 

Totale 720.858 712.453 -·100 100 

·Quanto alle importazioni, esse sono arrivate a 244,7 milioni di 
dinar nel corso dei primi nove mesi' del 1972, cioè un .aumento del 
41 ,3% rispetto al periodo corrispondente del 1971 ( 17 3, l milioni di 
dinar). 

Le voci piu importanti sono i macchinari e lé attrezzature di tra­
sporto, i manufatti, i prodotti alimentari e gli animali vivi. 

Al nUiplero uno rimangono sempre «i macchinari e le attrezzature 
di trasporto», in progressione del 69% da un anno all'altro, 49,1 milio-
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ni di dinar (per i primi nove mesi dlel 1971) e 82,9 milioni di .dinar 
(per il corrispondente periodo del 1972), il materiale di trasporto pro­
priamente detto rappresenta da ·solo i 2/3 di_ questo articolo. 

Il numero due, «manufatti da:s·sificati per materia» ·è aumentato 
del 61 %~ la sua parte è passata dal 21% al 23,8%. 

Il numero Ùe, «prodotti alimentari .e ani:rllali vivi», ohe è pure 
aumentato del 19%, vede tuttavia la sua parte .diminuir·e in percentuale 
del 3%. L'ammontare globale di questa voce è costituito al 17% 
dagli acquisti di animali vivi. 

B1sogna osservar·e che la voce «materie prime tranne combusti­
bile », costituita al 90% dall'acquisto di legno ·e di :fertilizzanti, ·è rad­
doppiata da un anno all'altro {3,8 milioni di dinar nel ·i971, e, 7,6 
milioni di 1dinar nel 1972). Infine la voce «oli e grassi animali e vege­
tali» che era raddoppiata tr·a il 1970 e '71 è scesa nuovamente alla 

·metà del suo valore ne11972: 
(2,1 milioni di dinar per i primi nov·e mesi del 1970) 
( 4,4 milioni di ·dinar per il peri od q corrispondente del 1971) 
(2 miHoni di .dinar durante lo ·Stesso periodo nel 1972). 

TAB. 2. Importazioni dai paesi fornito,ri (in migliaia di dinari). 

Paesi primi 9· mesi primi 9 mesi · primi 9 mesi primi 9 mesi 
fornitori '71 (%) '72 (%) '71 '72 

Italia 38.953 . 62.712 22,50 25,62 
Ciermania federale -15.517 24.058 8,96 9,83 
Ciran · Bretagna 17.474 21.505 10,09 8,79 
Francia 14.518 17.543 8,39 7,17 
Ciiappone 9.897 14.777 5,72 6,04 
Stati uniti · 12.394 13.114 7,16 5,36 
Libano 5.276 7.748 3,05 3,17 
Olanda 5.566 7.425 3,22 3,03 
Cina popolare 4.873 6.358 2,81 2,59 
Romania 4.572 6.198 2,64 2,53 
Yugoslavia 3.525 5.659 2,04 2,31 
Cirecia 2.861 4.872 1,65 1,99 -
Svizzera 1.630 4.743 0,94- 1,94 
Belgio· 1.967 4.432 1,14 1,81 
Hong Kong 2.710 4.248 1,57 1,74 
Tunisia 6.143 3.970 3,55 1,62 
Ceylon 2.174 3.865 1,26 1,58 
Egitto 1.460 3.218 0,84 1,31 
Altri paesi 21.600 28.326 12,47 11,57 

Totale· 173.110 244.771 100 100 
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Possiamo constatare che un quarto delle importazioni libiche è _ 
assicurato dall'Italia ahe rimane il primo fornitor·e della Libia e registra 
un aumento delle vendite del 60% da un anno all'altro (i primi no-
ve mesi). ' -

Seguono la Germania federale .{9,8% del mercatlo), La Gran Bre­
tagna (8,7%), la Francia (7,1%), il-Giappone (6%, esso è dopo l'Italia 
·e Ja Germania federale il paese che registra il piu forte aumento tra 
H· 1971 ·e il1972;cioè piu del 49% ), gli Stati uniti (5,3%) ... 

Ciò vuoi dire che il livJello dell'attività economica rimane molto 
elevato. Certamente le riserve monetar1e che continuano ad aumentare 
preoccupano le imprese straniere, ma .secondo il comandante J alloud, 
esse non costitu1scono una minaccia per l'economia moncliale perché 
«esse possono aiutare l'economia a .sormontar.e i danni della congiun­
tura inflazionistica attuale e a risanare il sistema monetario internazio­
nale». Patrocinando una v·era forza economica araboeuropea, egli ag­
.giunge: « Gli araJbi e gli europei !hanno un potenziale strategico, tecno­
Jogiço, materiale e umano ohte, messi insieme, possono div-enire la forza. 
motrice .dello sviluppo delle risorse energetiche di molti paesi del 

·-mondo. La repubblica araba della Libia ha deciso di trasformare una 
parte dei suoi invtestinnenti bancari tradizionali in investimenti in pro­
getti di produzione, e le banche potrebbero contr1buire ·efficacemente 
e con profitto alla realizzazione di questi piani. Io mi auguro che gli 
·uomini di affari, i banchieri e gli economisti europei si rendano conto 
ohe non è interesse degli arabi accumulare somme favolose in conti 
gelati perché .gli arabi non .sono né orchi né poveri ingenui. Queste 
r1s·erve costitu1scono la sola .garanzia di benessere .dei popoli del mondo 
se sono bene impiegate e se gli europei 1sono disposti ad accettare 
questa realtà. Bisognerebbe che i nostri amid europei accettassero il 
fatto che se gli interessi dell'Europa sono coincisi con .quelli degli Stati 
uniti negli anni quaranta e cinquanta, non .è piu stato cosi negli anni 
sessanta e ,settanta ». (Discorso pronunciato a Parigi il 15 febbraio 
1974). 

In questo preludio all'apertura di nruove relazioni con iJ. mondo 
non arabo, bisogna vedere una svolta importante della politica arabo­
libica? Noi non lo pensiamo e il colonnello Gheddafi d dà la risposta 
nel .suo .discorso del1 O febbraio quando riafferma Ja sua determinazione 
di non rinunciare mai al principio della «assoluta n!ecessità e dell'ine­
vitabilità dell.'unione araba », di ques.ta runione che sarà fatta attra­
verso una « rivoluzione interna » 1• Il suo panarab1smo militante, di 

1 « La Libia è pronta a sacrificare la sua ricchezza ma non la sua rivoluzione » 
ha dichiarato il presidente libico. E il presidente Sadat ha risposto: «Il popolo 
egiziano non può accettare di sacrificare la democrazia per il mantenimento del so­
cialismo ». · · 
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stretta osservanza islamica:, la sua ostilità nei confronti delle monarchie 
e dei regimi « consrervatori », i suoi recenti tentativi di unificazione con 
il Cairo, e, tre mesi fa, con la Tunisia, Jo hanno condotto a scacchi ohe 
non l'hanno però rs'Coraggiato, tanto ferventemente egli sembra animato 
dalla volontà di unificazione araba. Ha ottenuto importanti successi 
nella sua politica africana, mantiene buone relazioni con il maresciallo 
Tito e con il presidente di Malta Dom Mintoff, rsembra, volere miglio­
rare le sue relazioni con l'Urss e con i paesi dell'est. Ma è con i paesi 
del bacino mediterraneo che le relazioni sembrano piu positive, soprat­
tutto sul piano economico. Resta da sperare che l'Europa, riconosciuta 
potenziale alleata, sappia scegliere le ,sue opportunità. 
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Xlii. Per una Spagna dt:unocratica 

di Tierno Galvan 

Questa non è una relazione o un cOttnmento a quanto è stato 
scritto sulla cooiJerazione euroaraba. La Spagna è rper alcuni un attore 
a pieno titolo della comunità internazionale. 

Per ragioni geografiche ed economiche la Spagna è un elemento 
importante nelle relazioni di un'area meclit<erranea 1stituzionalizzata. 
Tuttavia, per -note ragioni politiche, essa non può appartenere comple­
tamente a queste istituzioni, non essendo membro a pieno diritto della. 
Comunità europea. 

Per ciò stesso, la Spagna è il paese europeo che corve magg1or­
mente il rischio di cadere sotto la dominazione economica e politica 
eli una qualunque grande potenza. · 

Secondo me la Spagna dovrebbe fare rparte dell'Europa unita, per 
uscire una volta per tutte dal 1sùo isolamento e parrecipare senza limi­
tazioni agli affari europei e agli affari r-elativi all'area ,euromecliterranea. 

-Per arrivare a questo è però necessario conquistare quelle Hbertà de­
mocratiche che non abbiamo. 

Penso che nella m1sura del pos,s1bile sia opportuno che l'Europa· 
e i paesi arabi abbiano come interlocutore l'opposizione democratica 
spagnola, che è quella che farà di piu rper . aprive alla Spagna le porte 
dell'Europa. 

Soltanto in questo modo la Spagna potrà far-e sentille la .sua pa~ 
rola ai suoi amici arabi ed europei, con libertà e in modo costruttivo. 
La Spagna· attuale sarebbe un'eccezione pericolosa nel Mediterraneo se 
il Portogallo - in armonia con Ja dichiarazione di Spinelli -· ·entrasse 
nella Comunità europea e ri~olvesse democraticamente i suoi problemi 
politici esteri e interni. 

Tierno Galvan, noto esponente socialista spagnolo, è professore all'Università 
di Madrid. 
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Una penisola iberica demooratitoa, incorporata nella Comu.trltà, e 
senza problemi con i paesi arabi, sarà un importante fattoredi stabilità 
economica e politica n{)l Mediterraneo: 
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LA PROLIFERAZIONE 
DELLE ARMI NUCLEARI 
Scritti di: Steven Baker, Francesco Calogero, Roberto Ca· 
racciolo, Gianluca Devoto, Enrico Jacchia, Mariano Maggio· 
re, lan Smart. 

Nel 1974 il problema della proliferazione delle armi nucleari è ritornato 
prepotentemente alla ribalta. Questo rinnovato - e preoccupato -
interesse ha una data di nascita ben precisa: il 18 maggio 1974, quan­
do l'India ha fatto esplodere sottoterra il suo primo ordigno nucleare. 
Per la prima volta dopo la nascita nel 1968 del Trattato di non proli­
ferazione (Tnp), un governo ha sfidato apertamente la tesi centrale 
del Trattato stesso: la tesi che qualunque aumento del numero dei 
paesi dotati di armi nucleari porta necessariamente a un assetto 
internazionale meno stabile, più precario e pericoloso. 
È quindi abbastanza naturale che dopo quel giorno, in sede internazio- · 
naie, si siano diffuse voci - non sempre innocenti e disinteressate -
che davano l'impressione dell'inarrestabilità di un processo di diffu­
sione delle armi «atomiche•: Brasile, Israele, Sudafrica, Iran, Pakistan 
ed Egitto sono stati via via indicati come probabili futuri soci del club 
«nucleare•. 
Il dibattito si è riaperto anche in Italia (che finora - marzo 1975 -
non ha ancora ratificato il Tnp), alimentato anche dalle prese di posi­
zione contrarie alhi linea ufficiale del governo di alcuni alti funzionari 

. dell'amministrazione. 
Il 5 maggio inizia a Ginevra la Conferenza di revisione (o, meglio, di 
rassegna) del Tnp; in queste circostanze, essa assume un valore note­
vole, forse cruciale. La partecipazione a pieno titolo dell'Italia a tale 
conferenza è legata all'awenuta ratifica del Trattato: sembra comun­
que auspicabile - anche se è lecito nutrire qualche dubbio basato 
sull'esperienza - che la linea politica italiana riesca ad essere suffi­
cientemente chiara e definita in senso antiproliferatorio. 
Questo volume focalizza la propria attenzione sull'Italia: sul contri­
buto italiano alle trattative di Ginevra nella seconda metà degli anni 
'60, sulle «capacità• nucleari italiane, sugli ondeggiamenti della poli­
tica italiana in quèsto settore. Si è però anche cercato di offrire un 
quac;Jro abbastanza completo, sia dal punto di vista dei riferimenti inter­
nazionali, sia dal punto di vista tecnico. Così, un capitolo descrive in 
dettaglio l'atteggiamento dei vari paesi rispetto al Tnp. Un altro capi­
tolo affronta il problema fondamentale dei controlli di sicurezza. In­
fine, in appendice è offerto un esauriente panorama tecnico dei proble­
mi dell'energia e delle esplosioni nucleari. 
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l SI E l NO DELlA DIFESA EUROPEA 

All'Europa si presentano costantemente momenti di riflessione: ·l'anno 
scorso il rinnovo della Carta atlantica, poi quest'anno la crisi di Cipro, 
ora la decisione che alcuni paesi dovranno prendere per l'acquisto di 
nuovi aerei militari. Ecco che il discorso della difesa upili europea• 
diventa attuale. Esso si lega al processo di unificazione dell'Europa 
occidentale, nel momento in cui la costruzione politica sembra allar­
garsi all'unione delle politiche nazionali estere e di difesa. Tali fatti 
confermano che, pur essendo il discorso della difesa prematuro ed in­
certo a livello comunitario, è necessario contribuire con varie iniziative 
al chiarimento delle questioni che ostacolano il suo progredire. Questo 
è lo scopo della presente pubblicazione sui problemi strategici dell'Eu­
ropa occidentale. 
Il volume, oltre a presentare gli aspetti tecnicomilitari relativi al teatro 
europeo (i livelli di forze attualmente presenti, il loro spiegamento sui 
diversi fronti; l'impatto che le innovazioni tecnologiche stanno avendo 
sul preesistente equilibrio militare) vuole mettere in luce le anomalie, 
le deficienze, le questioni ancora insolute, le incertezze della strategia 
attualmente applicata in Europa, cioè la strategia Nato. · 
Vengono presentati nella prima parte alcuni dei maggiori problemi, quali 
la crescente difficoltà di reclutare manodopera militare, la mancanza di 
razionalizzazione fil standardizzazione degli armamenti dei vari eserciti 
nazionali, il ruolo delle armi nucleari tattiche americane, la possibilità 
di controllare militarmente e politicamente (cioè evitare un'escalation· 
nucleare) un eventuale conflitto in Europa .. Nella seconda parte ven­
gono trattate alcune delle pili importanti proposte di riforma. Seguono 
nella terza parte. tre punti di vista critici di studiosi americani. 
Il volume si conclude con l'analisi di un esperto di questioni strategi­
che, il quale apre il discorso politico istituzionale sulla difesa europea. 
Con ciò l'lai spera di dare inizio ad un positivo dibattito. 

Indice: 

Parte prima • .La situazione in Europa: l - Le forze della Nato e del Patto 
di Varsavia; Il • Innovazioni tecnologiche ed equilibdo militare. 

Parte seconda • l problemi della difesa e le proposte di riforma: l - Il 
controllo delle crisi e le armi nucleari tattiche; Il • La difesa con me­
no uomini. 

Parte terza • Tre punti di vista americani: l • La diplomazia nucleare: 
Gran Bretagna, Francia, Stati uniti; Il • Contro le armi nucleari tattiche; 
111 - La politica militare della Nato: i limiti di una struttura inadeguata. 

Parte quarta • Il punto di vista europeo: l - Una nuova Comunità europea 
di difesa. 

Appendice: Lista delle abbreviazioni. 
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Il convegno sul tema «Cooperazione e svilt1ppo nell'area mediterra­
nea», organizzato dall'Istituto Affari Internazionali fle·l magg•io '74 a 
Milano, è intervenuto in un momento particolar[Jlente delicato della 
s~oria del dialogo el:hroaral!>o. Una storia diHicile inserita Jlel• quadro 
di avvenimenti internazionaiJ piu vasti verificatisi alla f.ine dell'an­
no precede te', dalla gtrerra del Kippur a'lla crisi· (3e1tr.o1flfera, a:P pro· 
blema del reinvestimento delle eccede·nze finanzi,ali:ie create dall'au .. 
mento del prezzo del greggi10. 

Negli interventi che riportiamo è evidente l·o sforzo di arrivare ad 
una definizi.one di c0me le p·arti interessate intendano o~gi i1l dialogo 
euroarabo. Superare le distinzioni tra pa:esi produttori e non in um'ot­
tica che abbracci la regi·one mediterranea ne·l suo i.nsieme, avviare 
un dialogo g1lobale tra re due sponde del Mediterraoo0 cbe affronti 
i problemi da un punto di vista con::l!Jl)lessivo e non settoriale. Qwes:t1 
i temi maggiormente trattati accanto a p:roposte concrete di modell1 
eH sv.Uuppo in settori specifici·. M cent,r:o polititco. de,L diba'l!'bito è sta­
ta :(".esi·g'e'nza di avviare i·:l di.al0go su w:n p·ia,mo di a·ss0,ltw1ta. pa'r,i'lfà·, per­
ché per troppo tempo i paesi de.! sud Medi4:era·rnev sonv s.ta:U con,_ 
siderati in funzione dello sviluppo dei paesi ilildustri·alizzati. D'altra' 
parte vi è un iflteresse comune, J).reoiso sia da parte deg.H el!J,ropeì 
che da parte degli arabi a dare mge·ntemente un contenuto. reale al 
dialogo fra le due sponde del Mediterraneo. l motivi sono e'conomi­
ci, evidentemente, ma anche poHtici: rappreseliltar.e, cioè, un inter­
locutore valido im ctuest'area crl:.lc•iale ed oggi dt. esclusivo domiflio 
delle due superpotenze. 
Il grosso interrogativo, al,men.o da parte e·w·ropea, e che i'FI 'CJU'e'S:lro 
convegno non ha trovato risposta, è se Ila Ct>-rnun~tà dei. Nove r.iu"' 
scirà a trovare una identrtà ed una po.Jitica capaci di· sod'dis.fare que­
ste aspettative. 

Prezzo L. 2.500 
[2.358] 
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